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Gli atti presenti nella Comunità Montana “Valtellina di Tirano”, gli studi e le relazioni 

prodotti anche negli anni recenti particolarmente per la predisposizione del Piano-

programma per gli interventi di cui alla "Legge Valtellina", i rapporti e le analisi di settore 

elaborati sia a livello comunitario sia in ambito provinciale, gli strumenti informativi 

soprattutto della Provincia, del Consorzio BIM e della Camera di Commercio, e la 

letteratura statistica in genere, offrono una notevole quantità di dati e di informazioni sulla 

provincia di Sondrio in generale e sull‟Area di Tirano specificatamente, tanto da fare anche 

di questa, come dell'intera provincia di Sondrio, una delle aree alpine più ampiamente 

misurate, analizzate, studiate. (*)  

 

E' un'affermazione, questa, che si sente esprimere abbastanza frequentemente, con adesione 

unanime da parte dei cosiddetti "addetti ai lavori". E circola soprattutto quando, come in 

questo caso, si deve por mano ad una presentazione dell'Area (**) finalizzata allo scopo 

preciso di programmare iniziative ed interventi per lo sviluppo economico e sociale. 

 

Si devono, infatti, determinare dei punti di avvio, delle serie sistematiche di supporti e dei 

contorni alle elaborazioni e alle indicazioni destinati a costituire la base effettiva e concreta 

sia di linee strategiche sia di scelte operative, proprie di un "Piano di sviluppo economico e 

sociale”, in questo caso della Comunità Montana “Valtellina di Tirano". 

 

Queste affermazioni e queste considerazioni portano allora a definire che, come criterio 

metodologico: 

 

 non si è scelta la via di dare corso ad un'ampia elencazione ed elaborazione di dati e di 

informazioni, riferiti ai comparti e ai settori della realtà economica, sociale e territoriale 

dell'Area. 

Questa via sarebbe prevalentemente servita a riempire numerosi e voluminosi fascicoli, 

con abbondanti, variegate, articolate e complesse tavole statistiche, arricchite con 

elencazioni ed analisi minuziose delle varie situazioni e dei vari dati; 

 

 ma si è scelta la via di dare per acquisito, nelle sue linee complessive e generali, 

l'esistente patrimonio di studi e di analisi della situazione, un patrimonio che è, come 

già accennato, abbondante e vasto, e di considerare invece gli essenziali dati di base, 

sui quali elaborare e costruire altrettanto essenziali indicatori di sistema e di situazione, 

da utilizzare come base prioritaria per le scelte di programmazione. 

 

                                                 
(*)  L'APPENDICE 2.B al termine del presente capitolo 2 riporta un essenziale elenco dei documenti, degli 

studi e dei rapporti riguardanti l'area territoriale di Tirano, prodotti negli anni recenti. 

 
(**) Come già indicato nella nota del precedente paragrafo 1.3, il termine "Area" (con la "A" maiuscola) viene 

assunto da tutto il rapporto di Piano come espressivo dell'intero territorio che forma la Comunità Montana 

“Valtellina di Tirano”. 
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Il presente capitolo 2, allora, descrive la situazione esistente attraverso un gruppo di questi 

indicatori, ritenuti particolarmente significativi per la conoscenza e la definizione dello 

stato di fatto.  

 

Per dare la maggiore significatività ai dati e alle informazioni, ove possibile questi dati e 

gli indicatori: 

 

 da un lato, prima di essere definiti con riferimento all'intero territorio della Comunità 

Montana, sono stati articolati ora per ciascuno dei 12 Comuni che la compongono, ora 

per sub-aree, e specificatamente le tre seguenti: 

“Tirano est” (formata dai Comuni di Grosio, Grosotto, Mazzo di Valtellina, Tovo di S. 

Agata, Lovero Valtellino, Sernio, Vervio); 

“Tirano” (formata dal Comune Capoluogo della Comunità Montana); 

“Tirano ovest” (formata dai Comuni di Villa di Tirano, Bianzone, Teglio, Aprica); 

 

 dall'altro (e ove possibile) sono stati accostati ai corrispondenti valori dell'intera 

provincia di Sondrio, in quanto questo ambito costituisce un riferimento fondamentale 

in ottica di comparazione e di posizionamento, in entrambi i segni, negativo e positivo. 

 

Pertanto: i comparti e i temi presi in considerazione nelle pagine che seguono riguardano 

particolarmente: 

 

· l'area territoriale per se stessa e per la sua struttura, in alcune delle sue componenti 

essenziali; 

· la popolazione residente, con i più marcati e ricorrenti indicatori demografici e di 

struttura; 

· la consistenza e la struttura delle famiglie residenti; 

· le abitazioni e comunque il parco delle residenze (fisse e saltuarie) presenti nei dodici 

comuni dell'Area; 

· l'attività della popolazione residente, anche con riferimento alle sue varie connotazioni 

e ai settori produttivi; 

· il sistema produttivo e quello occupazionale, particolarmente riferiti al comparto 

agricolo, all'industria e artigianato, ed al commercio; 

· il sistema turistico, con un'attenzione particolare sia all'offerta turistica ed ai riflessi del 

turismo sull'economia dell'Area, sia al complesso della domanda; 

· l'ambiente, le sue connotazioni e i condizionamenti che riceve (in fatto, ad esempio, di 

rifiuti urbani, di aree protette, di utilizzo idroelettrico e di traffico); 

· il complessivo clima dello "stato di vita" dell'Area, dalla sanità ai servizi socio-

assistenziali, dall‟associazionismo ai servizi per l‟istruzione, dalle attività culturali a 

quelle sportive, con l'annotazione di situazioni e di emergenze che richiamano 

l'attenzione comune; 

· alcune annotazioni e riflessioni conclusive dell'analisi e loro frutto, valide comunque 

per aprire gli orizzonti della programmazione. 



 21 

Il capitolo si chiude con due "Appendici": 

 

 la prima riporta una serie di "Tavole", che, per lo più, riproducono "indicatori di 

sistema e di situazione". Sono in linea con i criteri-base adottati per l'effettuazione 

dell'analisi; 

 

 la seconda riporta una elencazione, indicativa più che esaustiva, di studi - ricerche - 

progetti interessanti a vario titolo l'Area, datati negli anni recenti. 
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2.1 IL TERRITORIO  

 

 

L'intero territorio che compone la Comunità Montana “Valtellina di Tirano” ha 

un'estensione di Kmq 451,97 (v. la Tavola 1.a) (*). 

 

E' la Comunità Montana meno estesa di tutta la provincia di Sondrio, inferiore di oltre 40 

Kmq alla Comunità Montana "Valtellina di Morbegno" che è la più vicina ad essa per 

estensione, e di quasi 200 Kmq alla superficie media delle cinque Comunità Montane della 

provincia di Sondrio (che è di 642,38 Kmq). 

 

L'area territoriale della Comunità Montana “Valtellina di Tirano” corrisponde al 14,1% 

dell'intera superficie territoriale provinciale (che è di Kmq 3.211,91), e contiene il quarto 

ed il settimo comune più esteso di tutta la provincia (rispettivamente Grosio e Teglio). 

 

Connota questo territorio un complesso di elementi sui quali l'attenzione non può non 

soffermarsi puntualmente. 

 

 

LA POSIZIONE GEOGRAFICA, che vede l'Area posta nella media Valtellina, quella che 

un tempo era denominata “il Terziere di mezzo”. Al centro dell'arco alpino, corre da nord a 

sud tra la catena delle Alpi Retiche e quella delle Prealpi Orobie, adagiandosi nel 

fondovalle. 

 

E' un territorio che, ai lati nord e sud, è costellato di "alte quote", e si estende dai metri 352 

s/m (in avvio ovest dell'Area, nel fondovalle di Teglio), sino ai metri 3.374 della Cima 

Viola in Comune di Grosio.  

 

Il 36,7% della superficie territoriale si estende oltre i 2.001 metri s/m. A queste altitudini 

sono interessati tutti i 12 Comuni, con porzioni minime per Villa di Tirano e Lovero 

Valtellino, e con porzioni cospicue per i Comuni, nell‟ordine, di Grosio, Teglio e Grosotto. 

 

Un altro 22,9% si estende tra i 1.501 ed i 2.000 metri s/m, con porzioni cospicue per gli 

stessi tre Comuni appena indicati.  

 

Questa posizione geografica e orografica influenza decisamente tutta la vita dell'Area della 

Comunità Montana, da quella fisica, come il clima e la piovosità, l'esposizione ai venti e la 

temperatura, con effetti diretti sul sistema vegetale e animale, a quella economica e sociale 

in genere, con i relativi sistemi di rapporti e servizi, interni ed esterni. 

 

                                                 
(*) La Tavola richiamata è posta nell'APPENDICE 2.A, al termine del presente capitolo 2. Così per le Tavole 

richiamate successivamente. 
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LA SUPERFICIE FORESTALE, che è stata ed è ancora molto condizionata e modificata 

dalla presenza degli insediamenti umani e delle attività agricole e silvo-pastorali. Da alcuni 

anni è comunque in sviluppo; nel decennio recente, infatti, questa superficie si è estesa del 

5,8% (v. la Tavola 1.b). 

 

Nell'area della Comunità Montana “Valtellina di Tirano” si riconosce come "forestale" il 

38,6% della superficie territoriale. Sono 17.432 ettari, strappati ai versanti scoscesi ed alle 

terre alte delle valli e delle convalli. Il dato percentuale è decisamente superiore all'analogo 

riferito all'intera provincia, che è del 29,8%, ma va considerato che una larga porzione del 

territorio dell'Area di Tirano è collocato proprio alla quota dei boschi. 

 

Si tratta di una superficie forestale che è costituita (v. sempre la Tavola 1.b): 

 

 per una notevole parte (ben il 73,2%, pari a 12.765 ettari) da fustaie, sia pure, sia miste, 

di resinose e di latifoglie. In prevalenza si tratta di roveri, querce, faggi, betulle, aceri, 

sorbi, ontani, olmi, oltre che di abeti, larici e pini; 

 

 per il restante 26,8% (ha 4.667) da cedui semplici, misti e puri, e da cedui composti 

misti. In prevalenza, si tratta di querce, faggi, frassini, betulle, robinie. 

 

La proprietà di questo patrimonio della natura è privata per il 57,9% (ha 10.101), comunale 

per il 40,7% (ha 7.096) e di altri enti per la residua parte (1,4% pari a 235 ettari); 

 

 

IL PAESAGGIO E I "SEGNI DELL'UOMO", che si presentano, nel complesso 

dell'Area, di eccezionale interesse: per l'opera di escavazione glaciale e fluviale che vi è 

avvenuta, per gli anfiteatri e le macchie rocciosi, per l‟intrecciarsi delle valli e delle corone 

di cime e di monti, dei torrenti e dei pascoli, per la vegetazione anche abbarbicata verso le 

terre alte. 

 

Dentro il paesaggio, si collocano i numerosi segni della presenza dell'uomo, ad indicare 

quanto lontano nei secoli l'identità dell'Area affondi le sue radici, quanto sia un tutt'uno con 

lo svolgersi di vicende e di avvenimenti, quanto sia casa per l'uomo e quanto allora essa sia 

ricca di storia, di tradizioni, di cultura, di patrimonio. Ecco allora apparire: 

 

 qua e là, ardimentosi interventi sul territorio, autentiche modifiche operate nel corso dei 

secoli sull'ambiente naturale, fatte con lavoro paziente di intere generazioni, che hanno 

imposto sul paesaggio il primato di un intervento razionale, legato alla vita ed alla 

sopravvivenza; 

 

 le distese di selve e di boschi, interrotte nei secoli per far posto a prati da fieno ed a 

pascoli, con rustici e baite; 
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 i fondovalle, fortemente antropizzati, dove scorre l‟Adda, il fiume simbolo dell‟intera 

Valtellina, ma dove scorrono i torrenti, numerosi, come il Belviso e il Saiento, l‟Arlate 

e il Roasco; 

 

 i centri abitati, con case e palazzi, rustici e ruderi, ma anche con chiese e cappelle, a far 

corona a quel “Santuario della Madonna di Tirano”, simbolo della antica fede dei 

Valtellinesi, punto di riferimento della storia, dell‟arte, dell‟identità locale. 

 

Ma ecco anche apparire: 

 

 la rete degli impianti idroelettrici, che ha toccato, con segni vistosi, versanti e valli, 

boschi e pascoli, con dighe e prese, briglie e canali, centrali ed elettrodotti (v. la Tavola 

9.d). E' un complesso di 7 impianti, ma alimentati da ben 42 captazioni e 6 serbatoi, per 

una capacità di oltre 52 milioni di metri/cubi d'acqua (che rappresentano il 12,5% della 

capacità totale dei serbatoi presenti nell'intera provincia di Sondrio). 

L‟Area di Tirano dà una produzione annua di 1.532,5 milioni di chilowattora ed è 

percorsa da una rete di elettrodotti che si estende per 217 chilometri, occupando una 

superficie di 4.340 mq ; 

 

 la rete della viabilità, fatta di strade, statali - provinciali - comunali - interpoderali - 

forestali - militari - agricole - di servizio, e fatta anche dal fitto complesso di mulattiere 

- sentieri - piste; 

 

 la rete dell'impiantistica e delle attrezzature per gli sport della neve, nella quale 

spiccano gli impianti di risalita, le piste di discesa, gli anelli per lo sci di fondo, e le 

strutture ricettive. 

 

Ha anche impatto sul territorio il "problema rifiuti". L'Area lo risolve trasferendo i rifiuti 

fuori dal proprio territorio. Soltanto per gli urbani (v. le Tavole 9.a e 9.b), si tratta di oltre 

7.350 tonnellate/anno (il 15,9% della produzione provinciale), di cui quasi il 27% si 

convoglia nelle varie "raccolte differenziate" (l'equivalente dato provinciale si attesta 

vicino al 40%, a denotare come nell‟Area il processo di raccolta differenziata debba essere 

ulteriormente sviluppato). 

 

 

I NUCLEI ABITATI E NON, che, nel territorio della Comunità Montana “Valtellina di 

Tirano”, come del resto in quello di tutta la provincia di Sondrio, costituiscono un'autentica 

costellazione, e stanno ad indicare la vastità di un radicato intervento umano, 

quell'intervento che ha dato una solida identità sia alle popolazioni sia all'ambiente. 

 

Accanto ai nuclei urbani maggiormente insediati (v. la Tavola 2.a), e generalmente 

coincidenti con il capoluogo dei dodici Comuni dell'Area o comunque con il centro ove ha 
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sede il Municipio, si possono contare infatti, permanentemente abitati (dati del Censimento 

1991), almeno 24 nuclei , con una consistenza di popolazione la più varia. 

 

Se l'attenzione si allargasse anche ai nuclei piccoli e piccolissimi, e a quelli non 

permanentemente abitati, si acquisirebbero entità ed informazioni sicuramente inaspettate. 

Essi costituiscono senz'altro un enorme patrimonio, al quale guardare con attenzione in 

ottica di sviluppo. 

 

Del resto, la Comunità Montana avverte da tempo l'importanza e l'esigenza di un vero e 

proprio "censimento" organico e sistematico di questi nuclei, piccoli, dispersi e collocati 

nei luoghi più impensati, che sono senz‟altro almeno una sessantina. 
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2.2 LA POPOLAZIONE 

 

 

Al termine dell'anno 1999 (v. anche le Tavole 2.b e 2.g), i comuni della Comunità Montana 

“Valtellina di Tirano” presentavano una popolazione residente complessiva di 29.010 

persone, raggruppate in 11.772 nuclei familiari (-198 persone e -49 famiglie rispetto 

all'anno precedente). Tale carico di popolazione corrisponde a poco più del 16% della 

popolazione provinciale. 

 

La più evidente annotazione che emerge osservando l'andamento demografico negli anni 

recenti, riguarda una complessiva, ricorrente e chiara linea di generale assestamento della 

popolazione residente sulla tendenza al decremento, sia pure attestato su valore assai lievi. 

 

La popolazione è infatti passata dalle 29.172 persone del 1961, alle 29.074 del 1971, alle 

29.338 del 1981, alle 29.518 del 1991, sino alle 29.315 del 1997 ed alle 29.010 di fine 

1999, con una diminuzione, calcolata per esempio dal 1981 al 1999, del –1,1%, e, quindi, 

con una velocità media di decremento annuo, in quel periodo, di quasi 18 abitanti. E' una 

contrazione complessivamente lieve, che comunque va collocata in quel contesto di 

generale riduzione demografica che investe la gran parte delle aree di montagna (e non solo 

di montagna). 

 

Sull‟andamento della popolazione residente non sembra abbiano influsso né la 

configurazione morfologica dei territori comunali insediati (nel senso, ad esempio, che 

siano di fondovalle, o di montagna, o di versante), né la situazione economico-sociale (nel 

senso, ad esempio, dell‟essere in presenza di un centro già a popolazione consistente, o 

viceversa), né la vicinanza a concentrazioni di attività produttive (come è il caso delle 

località vicine ad aree industriali/artigianali, o delle località a carattere prettamente 

turistico).  

 

Infatti, e per semplice citazione (v. sempre la Tavola 2.b): 

 

 nell‟arco di circa quarant‟anni (e cioè dal 1961), soltanto Aprica, Grosio, Mazzo di 

Valtellina, Tirano e Tovo di S. Agata hanno registrato un aumento di popolazione (con 

punte di +39,9% per Tovo e +32,3% per Aprica); 

 

 nell‟arco dell‟ultimo decennio, soltanto Tovo, Mazzo e Villa di Tirano hanno registrato 

aumento di popolazione (rispettivamente: +7,4%, +6,1% e +1,3%). 

 

Anche la linea di andamento della popolazione non si presenta omogenea sul territorio. 

Considerando gli anni recenti (dal 1991), la responsabilità di tale andamento è da 

individuare (v. la Tavola 2.c): 
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 per i segni negativi, generalmente nell‟andamento naturale (differenza tra nati e morti), 

dove la negatività è presente in tutti i comuni, tranne Grosio, Mazzo e Tovo; 

 per i segni positivi, generalmente nell‟andamento migratorio (differenza tra iscritti e 

cancellati), dove la positività è presente in 6 comuni (su 12), sia pure con valori assai 

modesti. E in 4 comuni, il saldo migratorio positivo attenua la negatività di quello 

naturale. 

 

Nel complesso, l'area territoriale comunitaria, che, come già osservato, è andata acquisendo 

una linea di andamento demografico in costante anche se lieve calo, presenta un andamento 

attestato su valori che si diversificano anche sensibilmente rispetto a quelli medi 

provinciali. Ad esempio: nel recente decennio (dal 1990 al 1999), per ogni 1.000 abitanti, 

ogni anno in media (v. sempre la Tavola 2.c): 

 

· sono nati "un po' meno bambini": 9,2 rispetto ai 9,6 della provincia (con 12,3 per 

Mazzo, 10,8 per Grosio e 9,8 per Tovo); 

· è morta "un po' più gente": 10,9 rispetto al 9,7 della provincia (con 14,8 per Vervio, 

13,0 per Grosotto, 12,8 per Lovero, 12,3 per Villa di Tirano, 12,1 per Bianzone e 11,9 

per Teglio); 

· sono immigrate (cioè iscritte) meno persone: 18,7 rispetto alle 20,8 della provincia (con 

26,4 per Vervio, 24,9 per Tovo, 23,9 per Mazzo, 23,3 per Tirano); 

· sono emigrate (cioè trasferite) meno persone: 18,8 rispetto alle 19,3 della provincia 

(con 35,3 per Vervio, 26,2 per Bianzone, 25,3 per Lovero).0 

 

Se si prendono in considerazione elementi che indicano la struttura della popolazione 

secondo il sesso e per classi di età, si può chiaramente osservare che (v. le Tavole 2.d e 

2.e): 

 

Ç in quanto al sesso, le femmine prevalgono rispetto ai maschi (rispettivamente 51,7% e 

48,3%), e questo con riferimento sia a tutti i Comuni dell‟Area (escluso Lovero, dove le 

femmine si attestano sul 49,4% della popolazione residente), sia all‟intero ambito 

provinciale (51,1% per le femmine); 

 

Ç in quanto alle classi d‟età statisticamente ritenute le più significative, la composizione 

della popolazione vede uno spostamento verso le classi di età “anziane” un po‟ più di 

quanto non lo sia la media provinciale. 

La classe 0-14 anni costituisce infatti il 15,7% della popolazione (contro il 15,9% del 

dato provinciale), con un 13,6% a Vervio, un 13,9 a Villa di Tirano, un 14,4 a Tirano e 

Lovero. Vi sono però alcuni valori vistosi per la loro consistenza, come il 19,1% di 

Grosio e il 18,2% di Tovo di S. Agata. 

Si deve però registrare come, negli anni recenti (v. sempre la Tavola 2.e), si sia 

verificato un calo notevole della consistenza delle classi “giovani” rispetto alla 

popolazione residente. Negli anni ‟80, ad esempio, a livello di Comunità Montana di 
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Tirano per ogni 100 residenti ve ne erano poco più di 20 dell‟età “giovane” (nella 

provincia l‟analogo valore era di 22); 

 

Ç le classi “anziane” (65 anni ed oltre), che, negli anni ‟80, sia a livello di Comunità 

Montana che di Provincia risultavano meno numerose di quelle “giovani”, negli anni 

‟90: 

- nell‟ambito complessivo provinciale sono rimaste meno numerose di quelle 

“giovani”, anche se il divario è andato gradatamente riducendosi (da una distanza di 

9,5 punti percentuali, si è passati ad una distanza di 1,6 punti); 

- nell‟ambito territoriale della Comunità Montana di Tirano hanno invece scavalcato 

quelle “giovani, passando dal 14,7% degli anni ‟80 al 16,3% degli anni ‟90. 

 

Nella Comunità Montana “Valtellina di Tirano” considerata complessivamente, è infatti 

già avvenuto quel "sorpasso degli anziani sui giovani", che del resto si è già verificato, per 

esempio, a livello regionale, nella Comunità Montana di Morbegno e nel vicino Comune di 

Sondalo. 

 

Questo "sorpasso" è messo in evidenza dell'indice di vecchiaia (v. sempre la Tavola 2.e), 

che permette di vedere come per ogni 100 “giovani” residenti nella Comunità Montana di 

Tirano si abbiano 103,4 “anziani”. 

 

A livello di Comune, questo “sorpasso” non è invece avvenuto a Aprica (74,7), a Grosio 

(70,9), a Mazzo (86,0) ed a Tovo (60,0). Dove invece è avvenuto, si notano anche valori 

particolarmente vistosi, come il 176,3 di Vervio, il 143,1 di Villa di Tirano, il 137,4 di 

Lovero, il 125, 7 di Sernio e il 120,4 di Teglio.  

 

Ma, come per l'intera provincia di Sondrio, anche per i Comuni dell‟Area non ancora 

toccati, l'arrivo di questo "sorpasso" sembra inevitabile. In un decennio, infatti, il valore 

dell'indice di vecchiaia si è alzato: in provincia di quasi 33 punti percentuali (da 56,9 a 

89,7), nei Comuni dell‟Area di altrettanti significativi punti, come è il caso, ad esempio, di 

Aprica (da 49,6 a 74,7), di Grosio (da 55,3 a 70,9), di Mazzo (da 79,2 a 86,0). 

 

E' come dire, insomma, che: 

 

· la popolazione in età lavorativa (15-65 anni) va riducendosi di consistenza, e insieme 

vedrà crescere al suo interno le fasce di età centrale e matura; 

· la popolazione con almeno 65 anni supererà senz'altro il 15% della popolazione 

residente complessiva. 

 

Questi dati pongono all'attenzione le fasce di popolazione che lavorano, quelle che 

entreranno al lavoro e quelle che vi devono uscire. In proposito: 
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 l'indice di dipendenza (che segnala quante persone in età non lavorativa devono essere 

"mantenute" da quelle in età lavorativa), dal quale dipende, per esempio, il livello del 

valore aggiunto e quello dei costi sociali, ha subito negli anni recenti un vistoso calo (v. 

la Tavola 2.f). 

Nella Comunità Montana “Valtellina di Tirano” si è passati, dagli anni ‟80 agli anni 

‟90, da quasi 54 a 47 persone che non lavoravano per ogni 100 che lavoravano, in linea 

del resto con l‟andamento provinciale. 

E l'andamento demografico fa prevedere un progressivo annullamento della variazione 

sin qui registrata; 

 

 l'indice di ricambio tra la popolazione che sta per uscire dall'età lavorativa (60-64 anni) 

e quella che vi sta per entrare (15-19 anni), si colloca su valori positivi. 

Nella Comunità Montana di Tirano, per ogni 100 persone che stanno per entrare nell'età 

lavorativa ve ne sono 84 che stanno per uscire, assecondando un andamento che, nel 

decennio recente, è stato di costante crescita (nel 1981 ve ne erano appena poco più di 

45). 

Questi flussi d'entrata nel mondo del lavoro superiori a quelli in uscita, nel lungo 

periodo hanno riflessi positivi per il sistema economico locale, che risulterà in grado di 

sostituire con nuove forze di lavoro locali quelle in uscita. 

 

Ed è anche importante affermare che si affaccia al mercato del lavoro una quantità sempre 

crescente di giovani in possesso di titolo di studio superiore o universitario (e questo fatto 

pone certamente problemi al mercato stesso). 

 

Nel decennio 1981-1991, infatti, nell'area di Tirano (v. sempre la Tavola 2.f): 

 

 i diplomati sono passati dal 14,0% della popolazione residente al 22,4%, in linea con 

l‟analogo valore riferito all‟ambito provinciale; 

 i laureati sono passati dall‟1,8% al 2,4%, in linea sempre con l‟analogo valore 

dell‟ambito provinciale. 

 

La gran parte di questi indicatori preannuncia comunque l'avanzare di un numero di 

anziani in costante crescita; questo non può che prefigurare, per esempio, sia una diversa 

composizione della spesa sociale (che interesserà anche gli enti locali) nella direzione di 

maggiori prestazioni previdenziali, sanitarie e di assistenza, sia una modificazione del 

mercato dei beni di consumo. 

 

 

*** --- *** --- *** 

 

 

Un'analisi demografica richiede anche un'attenzione all'entità e alla struttura dei nuclei 

familiari, che a fine 1999 erano 11.772, mentre a fine 1997 erano 11.621 (v. la Tavola 2.g). 
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Il numero delle famiglie presenti nell'area della Comunità Montana “Valtellina di Tirano” 

ha seguito, nei decenni recenti, una linea di costante e sensibile aumento, e in misura ben 

più consistente rispetto alla popolazione, in assonanza con quanto si riscontra a livello di 

intera Provincia (ma anche a livello regionale e nazionale). Si ha infatti: 

 

 un consistente incremento del 29,2% (+2.459 famiglie) tra il 1991 e il 1971, con, nello 

stesso periodo, un +41,0% a Mazzo, un +35,9% a Teglio, un +31,7% a Tirano, un 

+31,6% a Grosio (e un +31,4% a livello complessivo provinciale); 

 

 un comunque sensibile incremento dell‟8,2% tra il 1999 e il 1991, con un +16,7% a 

Tirano, un +15,1% a Tovo, un + 13,2% a Aprica (e un +10,1% a livello provinciale). 

 

Va comunque notato come, all'aumento del numero delle famiglie, si sia sempre 

accompagnata una parallela riduzione dell'ampiezza dimensionale media della famiglia 

stessa. Del resto, l'indicatore sulla dimensione media delle famiglie è strettamente connesso 

con il tasso di natalità e riflette la cultura prevalente in un'area, dalla quale dipendono 

scelte e comportamenti demografici. 

 

Tale indicatore permette di considerare che l'Area di Tirano (v. la Tavola 2.h): 

 

 dimostra che la dimensione media della famiglia va costantemente riducendosi: 3,5 nel 

1971, poi 3,0 nel 1981 e 2,7 nel 1991, sino al 2,5 di fine 1999; 

 

 si colloca lievemente al di sotto del valore medio provinciale: nel 1999 le famiglie 

indicano, come appena indicato, una composizione media di 2,5 persone rispetto alle 

2,6 di quella complessiva provinciale; 

 

 evidenzia comunque una presenza di famiglie con un solo componente superiore alla 

media provinciale, rispettivamente il 24,6% ed il 23,2%. 

 

Anche quest‟ultimo indicatore ha manifestato, tra i due decenni recenti, una forte crescita, 

e ciò dimostra che deve essere considerata, oltre alla "famiglia" nella sua tipica accezione, 

anche quella che è definita "la famiglia comunque", che corrisponde al nucleo non 

istituzionalizzato con il matrimonio e quello dei "single". 
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2.3  LE ABITAZIONI 

 

 

Si è già accennato all‟ampia distribuzione sul territorio che compone la Comunità Montana 

“Valtellina di Tirano” di una molteplicità di paesi, frazioni, contrade e comunque di nuclei 

urbani. 

 

Una quantificazione di questo consistente "parco abitativo e residenziale" e l'analisi della 

sua collocazione sul territorio stesso devono inevitabilmente fondarsi sui criteri di 

ripartizione che la metodologia censimentaria adotta per questo comparto: le abitazioni 

occupate e quelle non occupate. Non esistono, del resto, altre fonti statistiche ufficiali, 

salvo il ricorso, certamente non semplice ed al momento improponibile, a sofisticate analisi 

sui dati, per esempio, delle utenze ENEL, delle utenze sull‟acqua-potabile o di quelle sui 

rifiuti urbani. 

 

Avendo presente che la data di effettuazione dei Censimenti cade da tempo nel mese di 

ottobre, quando sul territorio è pressoché assente l'attività turistica, è ragionevole dedurre 

che: 

 

· il richiamo alle "abitazioni occupate" non può che costituire un riferimento alla 

popolazione stabilmente e anagraficamente residente nel comune; 

· il richiamo alle "abitazioni non-occupate" fa in larga misura riferimento alla 

popolazione fluttuante, prioritariamente per motivi di turismo, nei periodi propri dello 

stesso. 

 

Ciò considerato, si deve constatare che il Censimento 1991, nell'area della Comunità 

Montana “Valtellina di Tirano”, ha rilevato un parco di 18.741 abitazioni (v. la Tavola 

3.a), che rappresenta il 17,9% dell'intero parco abitativo provinciale. 

 

Rispetto al Censimento precedente (1981), si rileva un incremento di 3.165 unità abitative 

(+20,3%), corrispondente, per il periodo considerato, ad un aumento di oltre 300 abitazioni 

per anno. 

 

Sul complesso delle abitazioni: 

 

 il 58,0%, corrispondente a 10.869 abitazioni, risultava “occupato”, e senz'altro ospitava 

altrettante famiglie residenti; 

 il restante 42,0% (pari a 7.872 abitazioni) era da classificare come “non-occupato”. 

 

Molto articolato, e attestato su livelli di ampia adeguatezza, figurava il complesso dei 

servizi interni alle abitazioni. In quanto ad abitazioni occupate, ad esempio: 

 



 32 

 il 96,9% era dotato di servizi interni, il 71,3% dell‟impianto fisso di riscaldamento, il 

17,3% di due o più bagni (i valori provinciale, in proposito, si presentavano attestati 

rispettivamente al 97,3%, al 73,9%, al 19,1%); 

 soltanto l‟1,6% delle abitazioni stabili si classificava come “rurale” (rispetto allo 0,6% 

dell‟intera provincia). 

 

Il rapporto tra abitazioni occupate (= per i residenti) e non-occupate (= per i fluttuanti) è 

andato comunque sbilanciandosi verso una prevalenza dell'abitazione non occupata, a 

significare l‟influsso, nell'Area, del calo di popolazione ma soprattutto e particolarmente 

del fenomeno turistico, fenomeno che si colloca appunto nelle seconde case e negli 

appartamenti affittati. Infatti: 

 

 tra gli anni ‟80 e gli anni ‟90, per l‟Area di Tirano, l‟incremento delle abitazioni 

occupate è stato del 14,6% (con un 14,1% a livello di intera provincia); 

 nello stesso periodo, per le abitazioni non occupate l‟incremento è stato del 29,2% (con 

un 40,0% a livello di intera provincia). 

 

Analizzando ulteriormente il complesso delle 10.869 abitazioni occupate (v. la Tavola 

3.b), si può osservare che esso: 

 

 per il 79,4% (il dato provinciale è del 77,6%) è connotato con il titolo della "proprietà" 

(+5,1% rispetto agli anni „80), a conferma dell'alta propensione delle famiglie alla 

proprietà della propria abitazione. 

Tale indicatore è particolarmente alto a Tovo (93,5%), a Grosio (86,7%) e a Vervio 

(86,1%); 

 

 per il 32,4% (pari a 3.517 abitazioni) è stato costruito prima del 1946, per il 62,1% 

(6.749 abitazioni) tra il 1946 ed il 1981, per la restante quota del 5,5% (603 abitazioni) 

dopo il 1981. 

Si nota allora come, dopo l'esplosione verificatasi nei tre decenni successivi del 

dopoguerra, negli anni recenti si sia verificato un sensibile calo della domanda di 

abitazioni, certamente dovuto al rallentamento dei flussi migratori ed al contrarsi della 

crescita del numero delle famiglie, ma certamente anche all'aumentare dei prezzi. 

Non sono comunque da trascurare, in proposito, sia la tendenza ad un più attento uso 

del territorio, sia l'introduzione di regolamentazioni urbanistiche più rigide, tendenti 

alla riduzione dei volumi edificabili; 

 

 dà negli anni „90 un complesso di 47.647 stanze, con una media di quasi 4,4 stanze per 

abitazione, e con un aumento, rispetto alla situazione degli anni „80, di 5.990 stanze 

(+14,4%, rispetto ad un +15,4% della situazione provinciale). 

 

Per quanto riguarda invece le abitazioni non-occupate (censite in numero di 7.872), esse:  
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 danno, per gli anni ‟90, un complesso di 26.432 stanze, con un aumento, rispetto alla 

situazione degli anni „80, di 5.878 stanze (+28,6%, rispetto ad un +36,9% della 

situazione provinciale); 

 per il 76,0% (corrispondente a 5.981 abitazioni) sono utilizzate come "casa di vacanza 

e di villeggiatura" (75,9% è l'equivalente dato provinciale). 

 

A questo variegato ed ampio "parco abitativo" vanno comunque aggiunte le abitazioni 

poste nelle località sparse, per lo più considerate ancora "rurali", quali quelle dei 

piccolissimi agglomerati dei versanti e dei nuclei sparsi, soprattutto verso gli alpeggi, parte 

delle quali di pregio e di sicuro uso particolarmente a scopo turistico. 

 

 

*** --- *** --- *** 

 

 

Si potrebbe comunque affermare che, per quanto complessivamente di buon livello e 

soddisfacente, il sistema abitativo dell'Area di Tirano necessita di interventi aggiuntivi, in 

parte per far fronte al possibile, anche se limitato, sviluppo demografico, con riferimento 

soprattutto al numero delle famiglie, in parte per eliminare situazioni non ottimali che 

riguardano alcuni segmenti di popolazione per i quali si rilevano indici di affollamento non 

adeguati o considerevolmente al di sotto dello standard medio del territorio. 

 

Ma un altro fenomeno attira un'attenzione di analisi: è quello che riguarda la conurbazione 

di Tirano e, particolarmente, quella di Aprica. E' un'attenzione che, in ottica 

programmatoria, investe particolarmente l'assetto urbanistico comunale e intercomunale, e 

il sistema dei servizi di rete e delle comunicazioni.  
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2.4  I LIVELLI DI ATTIVITÁ DELLA POPOLAZIONE 

 

 

Spunti di analisi sulla struttura della popolazione dell'Area in quanto a livelli di attività, 

devono prioritariamente prendere in considerazione la condizione professionale dei 

cittadini, nella duplice classificazione di "attività" e "non-attività". Secondo le 

determinazioni censimentarie: 

 

· per "popolazione attiva" devono intendersi sia le persone "in condizione professionale", 

occupate o disoccupate alla ricerca di una nuova occupazione, sia quelle in cerca di 

prima occupazione; 

 

· per popolazione "non attiva" devono invece intendersi le persone "in condizione non 

professionale": i bambini e i ragazzi, le casalinghe, gli studenti, le persone ritirate dal 

lavoro, i militari di leva. 

 

Questo blocco di dati per l'area della Comunità Montana “Valtellina di Tirano” permette di 

osservare che (v. le Tavole 4.a, 4.b e 4.c): 

 

 la "popolazione attiva" rappresenta il 42,5% della popolazione residente (pari a 12.540 

abitanti, di cui 8.078 maschi, alla data del Censimento 1991). Rispetto al Censimento 

del 1981, la popolazione attiva ha subito un incremento del 6,1% (pari a +714 persone); 

 

 il restante 57,5% è rappresentato dalla "popolazione non attiva" (pari a 17.020 abitanti, 

di cui 10.705 femmine), con un decremento, rispetto al 1981, del 2,9% (pari a -517 

persone); 

 

 nella "popolazione attiva": gli occupati sono il 91,2% (pari a 11.438 persone, di cui 

7.542 maschi), i disoccupati il 5,2% e le persone in attesa di prima occupazione il 

3,6%; 

 

 sempre nella popolazione attiva, gli indipendenti (imprenditori, liberi professionisti, 

lavoratori in proprio) rappresentano il 25,7%. Si hanno quindi quasi 37 occupati 

indipendenti per ogni 100 occupati dipendenti; tale quota è sensibilmente superiore 

rispetto a quella dell'intera provincia di Sondrio (che non raggiunge i 34 indipendenti 

per 100 dipendenti). 

 

I componenti della "popolazione attiva" dell'Area di Tirano trovano occupazione e lavoro 

in larga misura dentro l'Area stessa, operando (v. particolarmente la Tavola 4.c): 

 

 per una quota del 35,7% nel settore "industria/artigianato", dove spiccano i valori di 

Tirano, Teglio, Villa di Tirano e Grosotto; 
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 per un‟ulteriore quota del 26,4% nel settore "commercio/turismo". In questo settore 

spiccano comunque: da un lato, e per il commercio, i valori di Tirano, Grosio e Villa di 

Tirano, dall‟altro, e per il turismo, i valori di Aprica e Teglio; 

 

 in misura statisticamente molto più modesta (6,5%) nel settore "agricoltura", il quale 

settore, per altro, si dimostra in costante calo (dagli anni ‟80 il calo è stato del 5%); 

 

 per la restante quota del 31,4% nel settore dei servizi vari, compresa la pubblica 

amministrazione, un settore comunque che si attesta in costante crescita (+7,4% 

rispetto agli anni „80), come del resto è avvenuto su tutto il territorio provinciale 

(+5,1% rispetto agli anni ‟80). 

 

L'andamento dei più significativi tassi di attività della popolazione mette in evidenza, per il 

decennio intercensuale 1981-1991: 

 

 un lieve aumento del "tasso di attività" (rapporto percentuale tra la popolazione attiva e 

quella residente), sia generale (dal 40,3% al 42,4%), sia ristretto alla sola popolazione 

femminile (dal 26,5% al 29,4%); 

 

 un buon aumento del “tasso di occupazione” (rapporto percentuale tra gli occupati e la 

popolazione residente), ), sia generale (dal 35,9% al 38,7%), sia ristretto alla sola 

popolazione femminile (dal 22,2% al 25,7%); 

 

 una concreta diminuzione del "tasso di disoccupazione" (rapporto percentuale tra i non 

occupati e la popolazione residente), sia generale (dal 10,8% all‟8,8%), sia riferito alla 

sola popolazione femminile (dal 16,1% al 12,7%). 

 

Sui livelli di attività della popolazione, comunque, una considerazione generale emerge 

chiaramente: nell'Area di Tirano si è andata affermando una situazione complessivamente 

assestata, che sembra non prestarsi a particolari e sensibili cambiamenti strutturali, nè, cioè, 

a modificazioni particolarmente vistose, sia in diminuzione, sia in un sensibile o vistoso 

aumento. 

 

 

 



 36 

2.5  IL SISTEMA PRODUTTIVO E OCCUPAZIONALE: AGRICOLTURA, 

 INDUSTRIA/ARTIGIANATO, COMMERCIO 

 

 

Il "sistema produttivo" dell'Area di Tirano ripropone una buona parte delle connotazioni 

peculiari proprie dell'intera provincia: 

 

 soffre, per esempio, delle diseconomie di localizzazione conseguenti alla mancanza di 

efficienti e agili comunicazioni; 

 si colloca in una posizione geografica che poco favorisce l'inserimento in cicli 

produttivi integrati; 

 rimarca la sproporzione quantitativa delle imprese artigiane rispetto a quelle industriali; 

 rimarca altresì la consistenza dell'artigianato di servizio rispetto a quello di produzione; 

 offre una tipologia produttiva incentrata su una gamma non vasta di attività. 

 

Non si presenta, insomma, come appartenente ad un insieme integrato, in grado di generare 

progressivi innalzamenti e sviluppi della competitività del proprio tessuto economico-

produttivo. Eppure registra presenze, anche e soprattutto nel settore manifatturiero, che: 

 

 hanno un forte inserimento nella tradizione e nelle connotazioni tipiche dell‟Area; 

 

 riguardano settori diversificati, dove, accanto a produzioni storiche ed artigianali, non 

mancano imprese con alto livello tecnologico; 

 

 dispongono di una discreta dotazione di servizi interni all'Area, più però per i servizi 

"di rete" e "per le famiglie" che per quanto riguarda quelli "alla produzione". 

 

Di conseguenza, anche il sistema occupazionale rispecchia i punti di forza e quelli di 

debolezza del sistema produttivo. Dati molto recenti (anno 1999) indicano in proposito che 

(v. la Tavola 5.f): 

 

 gli iscritti al collocamento si attestano su una media mensile di 2.180 persone, con una 

non leggera prevalenza per le femmine (il 60,5%, rispetto però al 61,9% dell'ambito 

provinciale); 

 

 gli iscritti al collocamento in attesa e ricerca di prima occupazione sono in media 421 al 

mese (il 19,3%, rispetto al 18,4% dell'ambito provinciale), con un aumento, rispetto 

all'anno 1997, del 18,9%; 

 

 tutte le variazioni, sempre rispetto al 1997, portano il segno dell‟aumento, sia per 

l‟ambito della Comunità Montana di Tirano, sia per quello dell‟intera provincia. Si ha 

così, allora: 

per gli iscritti rispettivamente un +1,8% ed un +0,9%; 
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per chi è in attesa di prima occupazione un +18,9% ed un +24,4%; 

per gli avviamenti al lavoro un +19,4% ed un +24,4%; 

per le cessazioni del rapporto di lavoro un +27,8% ed un +3,6%. 

 

Si deve comunque affermare che il sistema occupazionale dell'Area di Tirano manifesta e 

contiene i motivi tipici della realtà locale in fatto di rapporto con il sistema produttivo, 

quali, ad esempio: 

 

· la limitata presenza e diffusione del senso dell'imprenditorialità; 

· la persistenza di quel modello tradizionale che fa cercare "il posto di lavoro" invece che 

attivarsi per costruirlo; 

· la divergenza tra preparazione professionale data dalla scuola e richiesta del mercato; 

· l'attenzione tradizionale alla realtà di quel "confine svizzero" che da tempo è in grado 

di assorbire manodopera, compresa quella modestamente qualificata. 

 

E', quest'ultimo, un tradizionale ma importantissimo fattore di occupazione in generale per 

la manodopera della provincia di Sondrio, anche se la sua incidenza va gradatamente 

perdendo vigore e consistenza. 

 

 

*** --- *** --- *** 

 

 

Il sistema produttivo dell'area della Comunità Montana “Valtellina di Tirano” ha operanti, 

con l'accezione che a questi termini danno le rilevazioni ISTAT, poco più di 1.800 imprese, 

strutturate su quasi 2.200 unità locali, con circa 7.700 addetti. Per linee generali e 

complessive, questo sistema (v. la Tavola 5.a): 

 

Ç in quanto alle imprese, vede nettamente presenti e prevalenti i comparti “industria/ 

artigianato” (26,8%) e, soprattutto, “terziario” (commercio, turismo, servizi: 72,9%), 

con lo 0,3% residuo per l‟agricoltura); 

Ç in quanto alle unità locali, vede presenti sempre i comparti “industria/artigianato” (con 

il 26,6%) e “terziario” (con il 73,2%); 

Ç in quanto agli addetti, vede presenti “l‟industria/artigianato” con il 40,4%, il “terziario” 

con il 59,2%, e l‟agricoltura con il restante 0,4%. 

 

Il sistema stesso (v. ancora la Tavola 5.b) manifesta la prevalenza assoluta delle 

piccolissime imprese. Infatti: 

 

 le imprese con un solo addetto sono il 47,3% del complessivo parco-imprese; 

 le imprese con da 2 a 5 addetti coprono il 42,3% del totale delle imprese; 

 al 6,3% si attestano le imprese con da 6 a 9 addetti; 

 il restante 4,1% vale per le aziende con 10 o più addetti. 
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Tra gli anni '80 e gli anni '90, facendo base le rilevazioni dei Censimenti, questo sistema 

nell‟Area di Tirano ha offerto segni di concreto incremento quantitativo, sia per quanto 

riguarda il numero delle imprese (+4,1%), sia con riferimento alle unità locali (+1,8%) ed 

agli addetti (+10,0%). 

 

Sulla linea dello sviluppo, sia pure lieve, è anche la dimensione media delle unità locali, 

passata dai 3,3 addetti degli anni „80 ai 3,6 degli anni „90. 

 

Gli elementi generali che, in linea assolutamente complessiva, caratterizzano la struttura 

produttiva dell'Area, devono fare riferimento ai consolidati comparti di attività: agricoltura, 

industria-artigianato, commercio (considerati in questo paragrafo) e turismo-servizi 

(considerati in paragrafi successivi). 

 

 

*** --- *** --- *** 

 

 

IL COMPARTO "AGRICOLTURA" sembrerebbe non avere una particolare 

significatività, almeno sulla base dei dati del "Censimento delle imprese", che, in 

proposito, prende in considerazione le aziende assimilate alle attività dell'industria o 

dell'artigianato. 

 

In tale ottica (v. sempre la Tavola 5.a), le imprese agricole dell'Area negli anni '90 sono 5, 

strutturate su altrettante unità locali e con 32 addetti, con una variazione di regressione 

rispetto al decennio precedente di 14 aziende e di 57 addetti (rispettivamente –73,7% e –

64,0% - la pari regressione in provincia è stata del 53,4% in quanto alle imprese e del 

53,0% in quanto agli addetti).. 

 

Va però tenuto presente che questi dati non fanno alcun riferimento alle piccole aziende 

familiari, che sono invece prese in considerazione sia dal "Censimento agricoltura" sia 

dalle informazioni che fornisce l'analisi dei versamenti per i contributi INPS. Su queste 

basi, si può allora considerare che, nell‟Area della Comunità Montana “Valtellina di 

Tirano” (v. la Tavola 6.a), sono 1.841 le persone che in qualche modo e nelle forme più 

varie si occupano nel settore agricolo, ampiamente inteso. 

 

Del resto, l'Area di Tirano offre un territorio agro-silvo-pastorale – TASP (v. la Tavola 1.c) 

che occupa l‟82,1% dell'intera superficie territoriale, e si estende per oltre 37.000 ettari di 

colture- boschi - pascoli - incolti produttivi. 

 

Con riferimento dapprima alla legge regionale 30/1991 (che richiamava particolarmente gli 

effetti sull‟attività agricola) e poi alla legge regionale 10/1998 - art. 10 (che riguarda il 

territorio montano nel suo complesso), tale territorio è stato classificato secondo i criteri ed 
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i parametri stabiliti per l‟individuazione delle zone che presentano maggiori svantaggi 

naturali e socio-economici. Sono “gli svantaggi”, dice la legge regionale, conseguenti: 

Á alla dimensione del Comune, sia territoriale che demografica; 

Á all‟indice di spopolamento; 

Á all‟indice di ruralità; 

Á alla pendenza dei terreni; 

Á all‟altimetria; 

Á al livello dei servizi e delle attività extra-agricole, ivi comprese quelle turistiche 

presenti sul territorio; 

Á alla presenza di particolari situazione amministrative ai confini. 

 

In proposito, la Comunità Montana “Valtellina di Tirano”, con atto formale (deliberazione 

del Consiglio Direttivo 44/2000), sulla base della documentazione prodotta, ha stabilito per 

il proprio territorio le seguenti classi di svantaggio: 

 

 un “basso svantaggio” per nessuna area o zona del territorio comunitario (Zone “A”); 

 

 un “medio svantaggio” per le aree delle frazioni alte di Tirano: Baruffini (con Parlenti), 

Cologna (con Gilera), Roncaiola e Trivigno (Zone “B”); 

 

 un “elevato svantaggio” per il resto del Comune di Tirano, e per tutti i restanti 11 

Comuni, e cioè: Aprica, Bianzone, Grosio, Grosotto, Lovero, Mazzo, Sernio, Teglio, 

Tovo, Vervio Villa di Tirano (Zone “C”). 

 

Questa classificazione, sottoposta alla approvazione della Giunta Regionale e aggiornata 

con cadenza triennale, è alla base della possibilità di concorrere all‟ottenimento di specifici 

interventi regionali, a sostegno dell‟economia montana. Intervengono, per esempio, nella 

determinazione dell'entità della "indennità compensativa" e dei "contratti di protezione 

territoriale ed ambientale". 

 

Il settore agricolo comunque, che nell‟Area di Tirano ha ormai trovato un suo positivo 

assestamento, e del resto manifesta una buona vitalità (v. specificatamente ed ancora la 

Tavola 6.a e poi la Tavola 6.b): 

 

 è formato da 3.077 organismi che la classificazione censimentaria denomina “aziende” 

(meglio sarebbe definirle "micro-aziende"), il 96,9% delle quali opera con sola 

manodopera familiare. 

Tali aziende utilizzano meno della metà della superficie agricola di cui dispongono 

(che è di quasi 33.000 ettari). La non utilizzazione si riferisce principalmente ai prati, ai 

pascoli e ai boschi; 
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 vede un complesso di: 1.724 allevamenti, di cui: 811 con bovini (e oltre 5.600 capi), 

890 con suini (e oltre 5.600 capi), 204 con ovini (e oltre 1.700 capi), 126 con caprini (e 

oltre 900 capi), 109 con equini (e oltre 200 capi), 1.133 avicoli (con oltre 14.000 capi). 

 

In particolare, il settore zootecnico (v. le Tavole 6.c e 6.d): 

 

 nelle 424 aziende operanti nell'Area, produce "quote-latte", consegnate e vendute, per 

4.127 tonnellate/anno (il 13,0% della produzione provinciale), con una media pertanto 

di 19,2 tonnellate/anno per azienda. 

 La destinazione del latte prodotto è nella lavorazione ai fini alimentari e nella piccola  

caseificazione, per la produzione di alimenti tipici; 

 

 tiene attivi 35 alpeggi (su un complesso di 44 alpeggi), nei quali operano circa 135 

addetti.  

Gli alpeggi, che sono attivi per circa 74 giorni all'anno, caricano circa 1.200 capi tra 

vacche da latte e bovini in genere, oltre a più di 650 tra ovini-caprini-suini-equini. 

 

Il settore frutticolo nell‟Area di Tirano ha una sua particolare e spiccata significatività. 

Infatti (v. ancora la Tavola 6.c): 

 

Ç vede 670 impianti in produzione per “uva da vino” (il 37,1% degli impianti in 

produzione dell‟intera provincia). 

La produzione annua è di circa 47.000 quintali; 

 

Ç ha in funzione 1.076 impianti per “mele” (il 76,7% degli impianti in produzione 

dell‟intera provincia). 

La produzione annua è di circa 215.000 quintali; 

 

Ç ha in funzione 9 impianti per “actinidia” e 14 per “pere” (rispettivamente il 33,3% e 

l‟87,5% degli impianti in produzione della provincia). 

La produzione annua è di circa 720 quintali per l‟actinidia e di quasi 3.000 quintali per 

le pere. 

 

Nel settore agricolo dell‟Area di Tirano, infine (v. sempre la Tavola 6.d): 

 

 è di buona significatività anche l'attività apistica, la quale si dimostra ben consolidata, 

anche se ha tendenza alla contrazione, come numero sia di apicoltori, sia di apiari, sia 

di alveari. 

L'Area, nel settore, conta oltre 40 apicoltori, oltre 170 apiari e quasi 1.600 alveari; 

 

 lôattivit¨ agrituristica, dopo un faticosissimo e difficile avvio, ha cominciato a trovare i 

suoi spazi e le sue motivazioni: attualmente operano 7 aziende. 
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Si può insomma considerare che, nel comparto dell'agricoltura, dopo i sommovimenti 

subiti negli anni ‟60, ‟70 ed ‟80, l'attività ha acquisito un suo assestamento generale. Più 

specificatamente: 

 

ü il campo zootecnico ha fondato questo suo assestamento: 

- da un lato sulla coltivazione e l'utilizzo del foraggio pregiato dei prati stabili, 

integrato con i pascoli degli alpeggi più accessibili ed anche per questo rinnovati 

nelle strutture di ricettività e tecniche; 

- dall‟altro su imprenditori agricoli che in buona parte si sono accostati ad un'attività 

zootecnica efficiente e moderna, in aziende di buona consistenza anche per numero 

di capi. Si tratta di aziende che offrono al mercato prodotti di sicura qualità 

(prevalentemente "latte alimentare e per la caseificazione); 

 

ü nel campo viticolo e frutticolo in genere ha fondato il suo assestamento sulla 

produzione tipica, accompagnata da una struttura e una organizzazione di produzione, 

di lavorazione e di collocazione del prodotto o nella forma cooperativa o con il 

riferimento ad aziende di buona consistenza. 

 

Tuttavia l'attività agricola, per opinione diffusa, potrebbe contenere ancora una potenzialità 

di risorse da non sottovalutare, considerando una risorsa anche l'effetto che l'agricoltura ha 

in rapporto con il turismo e nella protezione/conservazione del territorio e dell'ambiente. 

 

Si deve parlare allora: 

 

 di un possibile, ed auspicabile, ulteriore sviluppo dell'attività agrituristica; 

 di colture forestali, di recupero del pascolo, di coltivazioni intensive ed altamente 

specializzate e tipiche, di "nuova zootecnia di montagna", di stretta interrelazione tra 

agricoltura ed ambiente, di forte raccordo "piano-monte";  

 

ma anche: 

 

 di coordinati e mirati incentivi pubblici, di corsi di formazione e di aggiornamento, di 

mostra e commercializzazione dei prodotti. 

 

 

*** --- *** --- *** 

 

 

IL COMPARTO "INDUSTRIA-ARTIGIANATO": ha una sua specifica e concreta 

incidenza nel sistema produttivo e occupazionale dell'Area di Tirano (v. sempre la Tavola 

5.a, e poi la Tavola 5.c).  
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Facendo richiamo, come ordine di grandezza, alle rilevazioni censimentarie, in questo 

comparto si ritrova che, nell'Area stessa, in linea generale: 

 

 operano 493 imprese, strutturate su 575 unità locali e con 3.113 addetti; 

 gli indicatori di variazione attestano segni positivi di sviluppo soltanto per gli addetti. 

Tra gli anni '80 e gli anni '90, infatti, le imprese sono diminuite del 16,7% (come del resto 

le unità locali, diminuite del 10,7%): e gli addetti sono aumentati del 5,5%, offrendo 

comunque indicatori che confermano la tendenza provinciale in entrambi i comparti 

(rispettivamente –4,0% e + 1,4% per gli addetti).  

 

L'articolazione per settore produttivo e per alcune componenti dell'attività di produzione (v. 

le Tavole 5.b e 5.d), mette in evidenza che: 

 

 il settore “manifatturiero” copre il 12,2% delle unità locali ed il 28,4% degli addetti (gli 

equivalenti dati provinciali sono rispettivamente il 14,0% ed il 28,7%); 

 

 il settore delle “costruzioni” copre il 13,6% delle unità locali e il 12,5% degli addetti. 

E' questo, per altro, un settore da definire "maturo", che di quando in quando manifesta 

segni o sintomi di una certa flessione; 

 

 in quanto a movimento import-export, sono 46 le ditte che operano con l‟estero (18 

hanno sede a Tirano, 8 a Villa di Tirano, 7 a Teglio, 6 a Grosotto). 

Di queste: 23 sono le ditte importatrici (prevalentemente per prodotti alimentari, del 

legno e mobili, delle macchine e attrezzature), e 30 sono le ditte che esportano 

(prevalentemente per prodotti alimentari, delle macchine e attrezzature, degli impianti 

elettrici).  

 

Molto più articolata è l'attenzione al comparto del solo artigianato, data la sua consistente 

presenza nell‟area della Comunità Montana “Valtellina di Tirano” (come, del resto, in tutta 

la provincia di Sondrio). 

 

In proposito (v. la Tavola 5.c), verso fine anni ‟90, la rilevazione sul complesso dei vari 

comparti del sistema produttivo/occupazionale globale indica la presenza di 714 imprese 

artigiane, con poco meno di 2.000 addetti, con un incremento, sia pure lieve, rispetto agli 

anni ‟80, ma con un decremento, anche in questo caso lieve, rispetto ai primi anni ‟90.  

 

Tale presenza, e con riferimento al numero delle imprese, si manifesta con i valori di 

maggiore consistenza nei settori della metalmeccanica (28,2%), dell‟edilizia e affini 

(20,4%), degli autotrasporti (10,5%) e del legno e arredamento (9,2%). 

 

Va poi rilevato che il “mondo artigiano”, per l‟Area di Tirano: 
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Ç nel sistema produttivo/occupazionale generale, copre circa il 35% delle imprese ed il 

25% degli addetti; 

 

Ç nel solo sistema industriale, copre circa il 60% delle imprese ed il 35% degli addetti; 

 

Ç ha denotato, negli anni più recenti, sia come comparto nella sua globalità, come appena 

sopra indicato, sia nel suo specifico settore di “artigianato di produzione”, una linea di 

lieve calo in due dei suoi indicatori più significativi, quello del numero di aziende e 

quello del numero di addetti. 

 

E‟ comunque, quello dell‟artigianato, un settore produttivo dinamico ed attivo, come è 

dimostrato, per esempio, dai dati sull'accesso al credito per quanto riguarda le aziende 

dell‟Area di Tirano negli anni recenti (v. ancora la Tavola 5.c): 

 

ü circa 50 aziende in media per anno si son viste accogliere la loro richiesta di accesso al 

credito specificatamente finalizzato all‟impresa. 

Queste aziende rappresentavano circa il 18% delle aziende complessive provinciali che 

hanno acceduto al credito; 

 

ü gli importi concessi hanno oscillato intorno ad una media annua di circa 3 miliardi di 

lire. 

Tale somma rappresentava il 17% circa degli importi concessi in tutta la provincia di 

Sondrio. 

 

Si deve pertanto e complessivamente considerare e dedurre che, nell'area della Comunità' 

Montana “Valtellina di Tirano”, industria e artigianato: 

 

 sono due sistemi produttivi strettamente correlati, che rappresentano una componente 

importante del sistema produttivo ed occupazionale. 

Essi sono andati consolidandosi, tanto che i recenti segni di contrazione sono ritenuti 

più fattori congiunturali che strutturali (sempre che non li si voglia comunque 

trascurare); 

 

 sono però due sistemi produttivi che richiedono costanti e sicure attenzioni: 

- sia perché hanno al loro interno attività ormai "mature", come quella delle 

"costruzioni", che non possono non avere un destino, anche a breve, di contrazione;  

- sia, e soprattutto, perché il loro possibile sviluppo, e in alcuni casi la sopravvivenza 

di qualche loro componente importante, sono fortemente influenzati dalle difficoltà 

poste dalla posizione geografica, lontana dalle concentrazioni produttive e con 

comunicazioni non semplici; 

- sia perché a queste difficoltà si aggiungono ripetutamente quelle create dalla 

molteplicità dei vincoli ambientali, ecologici ed urbanistici, dalle norme fiscali e da 

quelle sul mercato del lavoro. 
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Ma l'industria e l'artigianato (e si intende in queste considerazioni particolarmente 

"l'artigianato di produzione") sono parte imprescindibile del tessuto vitale dell'Area. Il 

riferimento é allora: 

 

 alle attività e alle produzioni che ormai si identificano con la vita dell'Area, nei vari 

comparti, dal metalmeccanico al legno, dall'alimentare al tessile, dalle costruzioni alla 

relativa impiantistica; 

 

 a possibili produzioni nuove per l'Area, e congeniali al suo ambiente, alla sua struttura, 

alla sua posizione geografica. 

 

E questo, ovviamente, con raggio operativo ampio, oltre l'Area stessa, oltre anche, e 

abbondantemente per quantità di prodotti, i confini italiani, come del resto è tradizione del 

sistema produttivo locale. 

 

 

*** --- *** --- *** 

 

 

IL COMPARTO "COMMERCIO": è andato sempre più assumendo un ruolo 

determinante nel sistema produttivo ed occupazionale dell'Area. 

 

Sempre più integrato con il comparto industria/artigianato e con quello del turismo, sempre 

più richiedente tecnologia-qualificazione-specializzazione, anche nell‟Area di Tirano, 

come in tutta la provincia ed in tutta Italia, ha subito graduali dilatazioni, in termini sia di 

consistenza delle unità locali che di occupazione. 

 

Infatti, le attività commerciali in genere e complessivamente (v. ancora le Tavole 5.a e 5.b, 

e poi le Tavole 7.a e 7.b): 

 

 coprono il 32,3% delle unità locali ed il 20,8% degli addetti, a cui vanno aggiunti 

rispettivamente l‟11,3% ed il 10,5% del comparto "alberghi e pubblici esercizi", e 

sempre con indicatori di sviluppo di segno positivo; 

 

 tra i due decenni recenti, sono andate consolidando un incremento del 12,1% in quanto 

a unità locali e del 18,3% in quanto ad addetti (i dati sull'intera provincia di Sondrio 

sono rispettivamente +16,3% e +30,7%). 

 

Per comparto economico, il sistema commerciale dell'Area: 

 

Ç per le “unità locali” vede la prevalenza della voce "commercio al dettaglio-riparazione 

beni", con il 48,2% delle unità locali dell‟Area. 
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A questa voce fanno seguito gli "alberghi-ristoranti" con il 24,7% (e quindi 

"commercio e riparazioni auto-moto" e "commercio all‟ingrosso e intermediazioni"); 

 

Ç per gli “addetti” vede sempre prioritario il “commercio al dettaglio-riparazione beni” 

(con il 38,2% degli addetti dell‟Area), seguito anche in questo caso dagli “alberghi-

ristoranti”, con il 33,0%. 

 

Più specificatamente ancora, la rete di vendita, capillarmente presente su tutto il territorio 

abitato, ha visto un consolidarsi e un assestarsi delle sue unità commerciali, seguendo una 

linea che, negli anni recenti, ha affermato (v. ancora la Tavola 7.b): 

 

 nel settore dei generi alimentari, una generale contrazione (-5,6% nell‟Area e –3,6% in 

provincia, in termini di numero di negozi), non robusta ma significativa delle linee di 

tendenza di questo comparto; 

 

 nel settore dei generi non alimentari una altrettanta contrazione (-4,9% nell‟Area, -

6,2% in provincia); 

 

 una dilatazione, ovviamente, nel settore del “grande dettaglio” (+66,7%) e in quello del 

“commercio ambulante” (+2,2% per gli ambulanti, + 4,9% per il numero dei banchi ai 

mercati). 

 

La contrazione del settore alimentare è senz'altro da attribuire: 

 

· sia all'affermarsi della "grande distribuzione al dettaglio" (nell‟Area di Tirano sono tre i 

supermercati operanti, entrambi sorti negli anni recenti); 

 

· sia al "consumarsi" del piccolo negozio, soprattutto se collocato nel piccolo paese, a 

ragione dell'età del titolare, delle normative fiscali, dello spopolamento della località. 

Ed in questo caso la rete di vendita, soprattutto per i generi di largo consumo, più che 

un fatto commerciale è un fatto sociale, di autentico servizio alla comunità. 

Ed è da ritenere che un concreto aiuto al piccolo commercio di montagna possa essere 

dato da una buona applicazione della legge 97/1994 e della legge regionale 10/1998, 

che dettano "nuove disposizioni per le zone montane" anche in questo comparto. 

 

Il comparto dei pubblici esercizi, poi (v. sempre la Tavola 7.b), che nell'Area si colloca in 

stretto collegamento con l'attività turistica, mette in evidenza lo svilupparsi, tra i due 

decenni recenti: 

 

Ç di una linea complessiva di decremento (-9,4% per numero di autorizzazioni) nel 

settore della ristorazione (ristoranti, trattorie, pizzerie, anche collocati in struttura 

alberghiera). 

E‟ una linea che ricalca l‟andamento provinciale; 
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Ç di una linea di incremento, invece (+8,3%), nel settore della somministrazione di 

bevande (bar, caffè). 

 

Si possono costruire, allora, alcuni indici di situazione e di dotazione con riferimento a 

queste strutture commerciali. L‟Area di Tirano vede presenti, ad esempio (v. sempre la 

Tavola 7.b): 

 

Á un ristorante-pizzeria per ogni 248 abitanti residenti (il corrispondente valore 

provinciale è di 310); 

Á un bar-caffè per ogni 186 abitanti residenti (per la provincia: 228); 

Á un negozio di generi alimentari per ogni 159 abitanti residenti (165 al livello 

provinciale); 

Á un negozio di generi non alimentari per ogni 69 abitanti residenti. 
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2.6  IL SISTEMA TURISTICO 

 

 

Il turismo come comparto produttivo ha uno spazio e un ruolo assolutamente particolari 

anche nell'economia e nella vita dell‟Area della Comunità Montana “Valtellina di Tirano”, 

così come di tutta la provincia di Sondrio. E„ senz‟altro asse portante e vitale della struttura 

economica provinciale, ma contiene e possiede ancora una grande quantità di potenzialità 

di sviluppo. 

 

Mentre l'artigianato, per esempio, ma anche l'agricoltura ed il commercio, componenti 

importanti dell'economia locale, hanno raggiunto posizioni di maturità, e forse per loro si 

deve parlare più di "consolidamento" che di "sviluppo" nel senso stretto del termine, una 

nuova, ulteriore e possibile spinta al sistema economico viene unanimemente individuata 

nel turismo. 

 

E' per questo allora che: 

 

 da un lato si invoca una sempre crescente e concreta concentrazione di sforzi proprio 

nella direzione dello sviluppo dell'attività turistica, con quanto richiede in fatto di 

sistemazione e organizzazione dell'offerta, di definizione e impiego delle risorse, di 

infrastrutturazioni; 

 

 dall'altro si pensa all'indispensabilità di una programmazione attenta, chiara e corretta, 

ed insieme a tutto il complesso di strumenti, di metodi, di comportamenti, necessari a 

governare il settore. 

 

E' opinione diffusa, in proposito, che anche l'Area di Tirano, come la restante area della 

provincia, non abbia ancora raggiunto appieno il traguardo di riuscire a comunicare una 

"immagine complessiva" del proprio offrirsi al turismo. In tale immagine, infatti, spiccano 

ancora con un largo e proprio spazio i nomi di località specifiche, invece che immagini 

complessive, di offerte globali, di sistemi unitari. 

 

Si vuole però considerare come un'incontrovertibile affermazione di impostazione e di base 

che "tutta la Valtellina è e deve essere considerata per sua natura ad alta vocazione 

turistica"; è un'affermazione tematica, che ne postula e richiama altre, quali, 

prioritariamente, le seguenti: 

 

 il termine "turismo" fa indiscutibilmente riferimento: ad una notevole e variegata 

diversificazione di "forme turistiche", ad una molteplicità di aspetti della "attività 

turistica" (sociale, culturale, religiosa, territoriale, economica, ...), ad una genericità ed 

incompletezza delle "categorie turistiche" classificatorie dell'attività, ad un insieme di 

attività connesse con i "movimenti turistici" o dagli stessi influenzate, per via diretta o 

indotta; 
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 l'espressione "area turistica" coinvolge ampi problemi: di vocazione del territorio nel 

suo complesso e per sub-aree, di utilizzo delle risorse soprattutto ambientali, di 

strategie della pianificazione degli interventi, di organizzazione in termini di strutture e 

di servizi, di rapporto ed impatto col mercato della domanda turistica; 

 

 l'impatto del turismo con la vita di un territorio avviene non soltanto in termini 

economici e di mercato, ma anche su altri piani, particolarmente sul piano sociale e 

culturale. 

 

Si tratta di tematiche e problematiche molto ampie, che richiedono attente conoscenze e 

sforzi di approfondimento delle situazioni, verifiche costanti, chiarezza di impostazione 

operativa e coerenza nelle scelte. 

 

Ma sono tematiche che inducono a fermare l'attenzione sulle connotazioni attuali già 

strutturate in ottica turistica, e insieme sulle potenzialità che possono produrre attività 

turistica. 

 

Del resto sono queste connotazioni a determinare: 

 

· sia "la vocazione turistica" di un'area, fatta soprattutto dall'insieme delle offerte della 

natura e delle possibilità ad esse collegate, ma senz'altro anche dalla sua collocazione 

geografica, dalla sua storia e tradizione, dal suo patrimonio etnografico e culturale; 

 

· sia "il ruolo turistico" dell'area stessa, fatto dal turismo in attività, e quindi dalla 

relativa capacità attrattiva, e dalle variabili qualitative e quantitative dell'offerta e della 

domanda. 

 

Pertanto, le connotazioni che qui vengono colte riguardano particolarmente, nella loro 

accezione più ampia ma con dati ed indicatori che evidenzino le specificità, il sistema in 

genere dell'offerta turistica e l'immagine che dell'Area offre il complesso della domanda 

turistica. 

 

 

*** --- *** --- *** 

 

 

LA RICETTIVITÁ ALBERGHIERA, anzitutto: in essa vengono ricompresi sia gli 

alberghi veri e propri, sia le residenze turistico-alberghiere e similari, come le case ed 

appartamenti per vacanze. 

 

In proposito (v. la Tavola 8.a), in quanto ad alberghi l'Area offre attualmente un parco di 

50 complessi, con un totale di 2.235 posti-letto, sistemati in 1.134 camere. Si tratta di 

strutture che: 
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 sono collocate in 8 dei 12 comuni dell‟Area (ne sono privi: Grosotto, Mazzo, Lovero, 

Vervio), con la concentrazione maggiore, nell‟ordine, ad Aprica (24 alberghi, pari al 

48,0% del parco-alberghi comunitario), a Tirano (9 alberghi) ed a Teglio (8 alberghi); 

 

 negli anni recenti, sono andate attestando: 

- una linea di contrazione per gli alberghi a categoria più bassa (una e due stelle), e 

questo in assonanza con l‟andamento complessivo provinciale (rispettivamente, in 

quanto a numero di esercizi, -38,8% e –16,4%); 

- una linea di sviluppo, e decisamente marcata, per gli alberghi a categoria più 

elevata (tre stelle e oltre), ed anche questo in assonanza con l‟andamento 

complessivo provinciale (rispettivamente, sempre in quanto a numero di esercizi, 

+109,1% e +59,8%); 

- una linea complessiva di lieve contrazione indipendentemente dalle varie 

classificazioni alberghiere (-11,7% per numero di strutture). 

In seguito ai movimenti recenti, è allora avvenuto lo scavalcamento delle classifiche 

più basse da parte di quelle più alte. 

Tale fatto indica ovviamente un aumento della qualificazione dell‟offerta e incide sulla 

qualificazione del tipo di domanda; 

 

 offrono anche, utilizzando un importante indicatore di situazione quale è quello della 

"dimensione media per struttura alberghiera", un complesso di 44,7 posti-letto per 

struttura (al di sopra del valore medio provinciale, che è di 43,2). 

Sotto questo aspetto, vi è stata una netta e positiva evoluzione nel tempo. Va infatti 

notato che la "variabile dimensione", nell'analisi della ricettività alberghiera ha 

influenze certe, sia nei confronti di un'economia di scala della gestione, sia nella 

possibilità di ospitare gruppi di turisti senza frazionarli su più strutture. 

 

In quanto, poi, agli alberghi con appartamenti (v. sempre la Tavola 8.a), l'Area offre 2 

strutture, entrambe collocate ad Aprica. 

 

Questa tipologia di ricettività in provincia di Sondrio ha visto, negli anni recenti, un forte 

incremento, e questo incremento ha toccato anche Aprica, e ciò a significare una precisa 

attenzione del "mercato dell'offerta” nei confronti delle esigenze dell'evolversi di quello 

della "domanda". 

 

 

*** --- *** --- *** 

 

 

LA RICETTIVITÁ EXTRA-ALBERGHIERA: a tale proposito, si deve fare riferimento a 

quella molteplicità di strutture, di consistenza e dimensione e qualità le più svariate, che 

pure contribuiscono, ed in misura generalmente consistente, a formare la qualificazione e la 
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competitività dell'offerta turistica di un'area. Se ne richiamano le più significative (oltre 

alla Tavola 3.b richiamata di seguito, v. ancora la Tavola 8.a). 

 

Gli appartamenti, di proprietà ed affittati, e le seconde case: costituiscono da tempo la 

componente più rilevante (o tra le più rilevanti) dell'offerta turistica, sia di quella incentrata 

su località particolarmente qualificate turisticamente, sia di quella capillare, diffusa nei vari 

paesi. 

 

Per la quantificazione di questa tipologia di residenze, che la rilevazione censimentaria 

qualifica come "abitazioni non occupate", si è già fatto cenno al precedente paragrafo 2.3 

(con la Tavola 3.b). 

 

Si tratta di un parco abitativo ampio, fatto di almeno quasi 8.000 abitazioni, di cui almeno 

6.000 (in larga misura concentrate ad Aprica e Teglio) classificate come "utilizzate per 

vacanza". E' come dire che, per ogni 100 appartamenti disponibili, se ne hanno 77 

sicuramente destinati all'attività turistica. 

 

Attingendo a valori standard di ricettività, si ottiene, come ordine di grandezza indicativa 

ed in via puramente teorica, una complessiva potenzialità ricettiva di almeno 20.000 posti-

letto. 

 

La gestione degli alloggi in affitto è in larga misura affidata ai singoli proprietari, per 

periodi la cui durata è molto varia, anche se tende ad essere il più possibile lunga per 

garantire più reddito. A queste operazioni, però, sovrintendono norme che, se rispettate, 

nella situazione locale bloccano invece che favorire il mercato delle affittanze.  

 

Il problema è molto serio e concreto; da una sua soluzione ragionevole dipende gran parte 

della vita di questo segmento importante di "offerta turistica", dal quale a sua volta 

dipendono le possibilità di ampliare e di radicare quel "turismo diffuso" che in larga misura 

non soggiace alle regole della stagionalità concentrata in pochi periodi dell'anno. 

 

Le case-vacanza: sono una tipologia di ricettività di recente assetto, e l'Area di Tirano ne 

conta 4, con una capacità di 88 posti-letto. 

 

La loro validità in un'ottica di attività turistica non è da trascurare, se si pensa sia 

all'importanza che nell'immediato hanno le comunità nel popolare un territorio, sia 

all'effetto che producono in quanto a promozione turistica conseguente all'immagine che 

una molteplicità di persone, anche giovani, riesce a diffondere. 

 

La rete di rifugi-capanne-bivacchi (v. sempre la Tav. 8.a): si tratta di una tipologia di 

ricettività presente in modo diffuso ed anche significativo sulle montagne della provincia di 

Sondrio. 
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Nell‟Area della Comunità Montana “Valtellina di Tirano” se ne contano 9 (con circa 160 

posti-letto), di cui ben 6 in comune di Grosio. 

 

Negli anni recenti, questa rete non ha dato luogo a espansione quantitativa particolarmente 

vistosa. Gli interventi si sono però chiaramente orientati verso la sempre più diffusa e 

concreta qualità delle varie strutture. 

 

 

*** --- *** --- *** 

 

 

LE STRUTTURE DI COMPLEMENTO, che si collocano nell'ottica sia di una 

diversificazione, di un'integrazione e di un arricchimento delle tipologie ricettive e 

dell'offerta turistica, sia di una necessaria complementarietà di strutture ed infrastrutture 

che non coprano soltanto il puro momento alloggiativo. 

 

L'individuazione di tali "strutture di complemento" non può ovviamente essere puramente 

elencativa ed univoca; il campo è vasto; il confine fra struttura o servizio o offerta per il 

cittadino residente e per il turista non è e non può essere chiaramente determinato. 

 

Si possono allora proporre delle semplici indicazioni quasi come fossero esempi, a titolo di 

proposta metodologica, senza coinvolgere alcun giudizio nè di consistenza nè di 

sufficienza (in questo campo hanno invece valore le valutazioni espresse direttamente dai 

turisti, oggetto di apposite rilevazioni). 

 

Utilizzando un'aggregazione assolutamente convenzionale, per l'Area di Tirano si può fare 

richiamo alle seguenti voci: 

 

 la rete dei pubblici esercizi e della ristorazione (v. ancora la Tavola 7.b), nella quale si 

possono ricomprendere bar-caffè, ristoranti-pizzerie-trattorie-ristori, sale per ballo-

discoteche. 

Come già visto, l'Area ne conta 158 dei primi e 118 dei secondi; di questi, una buona 

parte è annessa ad albergo; 

 

 le strutture di divertimento, nelle quali si ricomprendono i parchi-gioco, le sale cinema-

teatro ed anche gli "oratori", strutture questi ultimi che comunque uniscono alla finalità 

"divertimento" anche quella "educativa e formativa"; 

 

 le strutture tipiche di servizio al turismo (v. la Tavola 8.d) come gli "Uffici APT" (vi è 

solo quello di Aprica), gli "Uffici Pro-Loco" (sono 2), le "Agenzie di viaggio" (sono 4), 

le "Agenzie immobiliari" (sono 14), e quelle varie, molteplici e molto articolate 

iniziative attivate dalle Pro-loco e dalle Associazioni o Gruppi; 
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 le varie strutture sportive, che vedono presenti (v. ancora la Tavola 8.d e poi la Tavola 

12.a): 

 

- gli impianti di risalita per la pratica dello sci alpino, concentrati ad Aprica e Teglio: 

3 tra funivie e cabinovie, 5 seggiovie e 22 sciovie, con una capacità di trasporto di 

circa 22.000 persone/ora (tale capacità rappresenta il 15,2% di quella complessiva 

presente in provincia di Sondrio). 

Questo parco-impianti negli anni recenti ha subito un costante miglioramento 

spiccatamente qualitativo (+31,8% in quanto a portata oraria delle persone); 

 

- le piste di discesa, anche queste concentrate ad Aprica e Teglio: sono almeno 20, 

anche con campi-scuola, per uno sviluppo complessivo di quasi 50 chilometri (il 

15,4% dello sviluppo delle piste in provincia); 

 

- gli impianti per lo sci nordico (Pian di Gembro, Teglio, Trivigno): 3 anelli di fondo 

completi, con uno sviluppo di oltre 13 chilometri di piste. Tale sviluppo negli anni 

recenti si quasi raddoppiato; 

 

- i campi e le piste per gli sport del ghiaccio, in numero di 2, tutti di recente 

costruzione o di radicale rinnovamento; 

 

- i vari campi, le varie attrezzature e strutture per la pratica dello sport: si è in 

presenza di un complesso di oltre 70 strutture, tra le quali: 2 piscine, 14 palestre, 2 

centri sportivi, 16 campi di calcio, 13 campi per il tennis, 10 campi per 

pallacanestro-pallavolo, 11 campi-bocce, 2 palestre di roccia, e il recente campo per 

il golf in quota (alla Magnolta di Aprica); 

 

 le strutture per la cultura e l'arte (v. la Tavola 13), con una rete di 7 musei e con quella 

delle biblioteche, diffusa e presente, con un patrimonio di volumi e di stampati per oltre 

90.000 pezzi; 

 

 le strutture di servizio in genere, quali, ad esempio: 

 - la rete delle rivendite di giornali e riviste, capillarmente diffusa; 

 - gli sportelli bancari, in numero di 22, uno per ogni 532 famiglie (v. la Tavola 14.a). 

 

 

*** --- *** --- *** 

 

 

L'OFFERTA TURISTICA DIFFUSA - L'AMBIENTE ED I SUOI BENI: sotto questa 

denominazione si vogliono ricomprendere l'autentico patrimonio, l'enorme valore e le vaste 

risorse presenti nell‟Area della Comunità Montana “Valtellina di Tirano”, offerti, o 

offribili, al richiamo ed alla fruizione turistici. 
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Tutto l'ambiente è "offerta turistica", è un fattore primario di richiamo turistico, è la 

"materia prima" del turismo. 

 

E' noto come la domanda turistica si rivolga preferibilmente a quelle località che, nella 

convinzione del turista, presentano un'offerta che sia "la più vicina possibile" al personale 

"stile di vita" e alle personali esigenze, sempre più raramente incentrate su un unico fattore 

di richiamo. 

 

Sotto questo profilo, l'Area di Tirano, come del resto l'intera area della provincia di 

Sondrio, può contare su un articolato insieme di potenzialità, comprese quelle che, 

soprattutto negli anni recenti, sono andate affermandosi come connotazioni qualitative 

presenti in modo vasto e diffuso nel mercato della domanda turistica, ed addirittura capaci 

di dare origine a specifici flussi turistici. E sono potenzialità che si richiamano ai valori 

naturalistici, ambientali, culturali, etnici, artistici. 

 

La determinante turistica del "fattore ambiente" va principalmente individuata nel fatto che 

esso si presenta con caratteri di sostanziale diversità rispetto a quello abituale di residenza e 

di lavoro. 

 

Si ha infatti, e per esempio: un ambiente montano rispetto ad uno di pianura, un'atmosfera 

limpida rispetto ad una artificiosa e nebbiosa, una cultura rurale rispetto ad una industriale, 

una distribuzione territoriale degli insediamenti che privilegia la dispersione a fronte della 

tipica concentrazione delle realtà urbane. 

 

Da qui l'indispensabile opportunità che il "bene ambiente" sia inserito, con adeguata 

progettazione, in un sistema di organizzazione complessiva dell'offerta, che di questo bene 

valorizzi la centralità, lo ricostruisca nei suoi aspetti, lo renda pienamente fruibile e lo 

ponga in organica correlazione con tutti gli altri fattori che contribuiscono a comporre 

l'insieme dell'offerta turistica dell'area. 

 

Ambiente, territorio e beni culturali-artistici-etnografici: costituiscono, come già 

accennato, la "materia prima" del turismo, alla quale occorre prestare una particolare 

attenzione, perché si tratta di materia prima non riproducibile. 

 

Nell'ambiente e nel territorio dell'Area di Tirano si individuano, ad esempio: 

 

 componenti naturali, come la montuosità (che è all'origine della varietà dei panorami e 

delle opportunità turistiche), il clima (che rende varie e diverse le zone), il paesaggio 

(nel suo complesso e nei suoi elementi costitutivi); 

 

 componenti artificiali, dovute al fenomeno della antropizzazione, come gli 

insediamenti, il sistema viabile, le attrezzature, i beni culturali (storici, artistici, 

etnografici). 
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Tali componenti, tradotte in "offerta turistica", permettono di definire elementi di base, 

quali: 

 

 anzitutto la denominazione: il nome "Valtellina" è, e può diventare sempre più, un 

vocabolo che richiama e contraddistingue una delle aree alpine tipiche, per posizione 

geografica (al centro della catena alpina), per conformazione orografica (un intrecciarsi 

di solchi dentro il cuore delle Alpi e delle Prealpi), per identità rurale e montana, ma 

anche e spiccatamente per il forte senso di appartenenza che hanno i suoi abitanti; 

 

 poi il sistema territoriale, ricco di una quantità di opposti versanti, con valli e torrenti, 

nevai e laghi, vette e monti, boschi e selve, pascoli e prati, tutti confluenti in una unità 

territoriale assolutamente tipica; 

 

ed ancora, senz'altro su tutto il territorio: 

 

 il sistema della antropizzazione, con una quantità interessante e molto particolare sia di 

insediamenti e di aree al contorno, tutte ricche di identità e di peculiarità profonde, sia 

di una rete di sentieri e di percorsi che non sarebbe difficile riconsegnare globalmente 

alla fruibilità; 

 

 il sistema di vegetazione, di flora e di fauna, estremamente vari e compositi, con 

preziosità non sempre appropriatamente conosciute. 

 

E vi è il sistema dei beni culturali, artistici ed etnografici, fatti di una incalcolabile 

abbondanza di "segni dell'uomo" succedutisi nei secoli e per lo più ben conservati e 

comunque documentabili. 

 

Essi contribuiscono in modo determinante a caratterizzare l'identità di un territorio, tanto 

che sono oggetto e possono/debbono essere oggetto di continuo studio, di ricerca, di 

iniziative di conservazione-restauro-valorizzazione, ed in più compongono un ambiente 

naturale o antropizzato diverso da quello abituale. 

 

Sono beni che si caratterizzano per condizioni intrinseche dei propri caratteri (antichità, 

grado di conservazione, dimensioni, consistenza, rarità, ...) e per condizioni "al contorno" 

(accessibilità, visitabilità, contesto ambientale). 

 

Questi beni possono avere un'influenza positiva (e non trascurabile) sulla domanda turistica 

in generale, e, soprattutto se inseriti in un insieme più vasto, adeguatamente programmato 

(sistema museale, itinerario turistico) possono determinare l'origine di flussi turistici 

specifici. 
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Una ulteriore specificazione ed esplicazione delle "risorse culturali" del territorio dell'Area 

“Valtellina di Tirano”, permette di individuare, come tali, per esempio: 

- il territorio agricolo tradizionale (l'armonia tra bosco-prato-pascolo, i nuclei sparsi, la 

rete dei sentieri delle transumanze, i terrazzamenti per coltivi); 

 

- l'antica viabilità (gli itinerari di passaggio e di incontro fra popoli, mercati, traffici 

diversi); 

 

- i segni della preistoria ed i beni archeologici; 

 

- i beni architettonici (torri, palazzi e castelli, anche rimasti come ruderi; chiese, insieme 

con capitelli, edicole sacre, cappelle e santelle; centri storici con dimore nobiliari; 

insediamenti ed edifici rurali); 

 

- i beni artistici (affreschi-icone e dipinti murali, opere e decorazioni lignee, arredi sacri); 

 

- i beni etnografici, la cultura popolare e il folclore (attrezzi del lavoro, prevalentemente 

di montagna; attrezzature finalizzate allo sfruttamento dell'energia idraulica, 

manifestazioni della tradizione rurale e religiosa, costumanze, motti, detti e proverbi). 

 

Le "aree protetteò, alle quali, in ottica di offerta turistica, si deve senz'altro fare 

riferimento. Per il territorio dell'Area di Tirano, il richiamo specifico è alle seguenti (v. la 

Tavola 9.c): 

 

 il "Parco delle Orobie Valtellinesi", istituito nel 1995 (Delibera del Consiglio 

Regionale 57/1989), che interessa anche il territorio delle Comunità Montane 

“Valtellina di Sondrio” e “Valtellina di Morbegno”. 

Ha un'estensione complessiva di 44.000 ettari, posti ad un'altitudine che va da 900 a 

3.052 metri s/m. 

E‟ classificato come “Parco naturale regionale” e, nell‟Area della Comunità Montana di 

Tirano, interessa territori nei Comuni di Teglio e Aprica, dove ha sede una attrezzata 

“porta del Parco”, dotata anche di un interessantissimo “Osservatorio Eco-faunistico”. 

E‟ amministrato da un Consorzio, formato dalle Comunità Montane interessate per 

territorio e dalla Provincia; 

 

 la "Riserva naturale Pian di Gembro", istituita nel 1989 (Deliberazioni del Consiglio 

Regionale 1180/1988 e della Giunta Regionale 40740/1989). 

Collocata a metri 1.350 s/m, ha un'estensione di 126 ettari, riguardanti territori nei 

Comuni di Aprica e Villa di Tirano. 

E‟ classificata agli effetti naturalistico-scientifici come "Riserva naturale parziale 

botanica", ed ha per ente gestore la Comunità Montana “Valtellina di Tirano”; 
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 il “Parco delle Incisioni Rupestri di Grosio”, istituito come “Consorzio” nel 1975 per 

iniziativa della Provincia di Sondrio e del Comune di Grosio, ebbe l‟istituzione formale 

come “Parco” con Deliberazione della Giunta Regionale 41161/1984 e poi con Decreto 

del Presidente della Giunta Regionale 604/1984. 

Ha un‟estensione di 22 ettari, ed è posto ad un‟altitudine che va da 640 a 700 metri s/m. 

E‟ classificato come “Parco locale di interesse sovracomunale” e, nell‟Area della 

Comunità Montana di Tirano, interessa territori nei Comuni di Grosio e Grosotto. 

E‟ amministrato dallo specifico Consorzio, di cui fa parte anche la Provincia. 

 

A queste aree, si potrebbero aggiungere anche due altri tipi di “aree a regime particolare” 

(v. ancora la Tavola 9.c): 

 

Ç sono gli “ambiti protetti”, istituiti dalla Provincia nei comprensori alpini di caccia (ai 

sensi della legge regionale 26/1993 sulla protezione della fauna). Nell‟Area di Tirano 

sono collocati: 

- uno in località “Salina – Val Piana”, in territori posti nei Comuni di Mazzo e 

Grosotto, per complessivi ettari 2.205; 

- un altro in località “Val Chiosa”, in territori posti nei Comuni di Tirano, Sernio e 

Tovo, per complessivi ettari 917; 

 

Ç e sono le “Aziende faunistiche”, di lontana istituzione, entrambe poste sui versanti e sui 

monti delle Orobie, interessanti territori dei Comuni di Teglio e Aprica., per una 

superficie complessiva di 7.605 ettari.  

Di queste due Aziende: 

- una è denominata “Azienda Belviso – Barbellino”, posta nei Comuni di Aprica e 

Teglio; 

- l‟altra è denominata “Azienda Malgina – Bondone”, posta tutta in territorio del 

Comune di Teglio. 

 

 

*** --- *** --- *** 

 

 

LA POPOLAZIONE TURISTICA. Una particolare attenzione, a proposito di sistema 

turistico, deve essere rivolta al complesso della popolazione fluttuante, che, in certi 

momenti dell'anno, assume consistenza notevole, presente in modo diffuso su tutto il 

territorio dei dodici comuni, con forti concentrazioni in alcuni centri particolarmente 

affermati (Aprica e Teglio). E' una popolazione che viene tutta dal fatto turistico. E' 

alberghiera ed extra-alberghiera. 

 

Si tratta di un carico di popolazione che si aggiunge a quella residente, e che: 
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 per l'aspetto proveniente dall'offerta, viene ad incidere anche fortemente sulla struttura 

della rete e della tipologia dei servizi territoriali ed urbanistici, ma anche sociali, di 

competenza dell'ente pubblico, soprattutto se si considera la stagionalità, la fluttuazione 

e la difficile quantificazione nei vari tempi di questo carico; 

 

 per l'aspetto proveniente dal turista, viene ad incidere sulla composizione, la struttura e 

l'entità delle risorse che vengono messe in circolo nell'area in generale e nelle sue varie 

località in particolare. 

 

 

*** --- *** --- *** 

 

 

TURISMO ED OCCUPAZIONE. Il sistema occupazionale nel turismo, nell‟Area di 

Tirano assume particolari significati e articolazioni.  

 

Anzitutto si deve prendere in considerazione la diversa connotazione di Aprica, e in 

qualche misura di Teglio, rispetto al resto dell‟Area stessa. 

 

Per la prima zona va osservato che, in linea generale, il turismo montano si basa sulla 

"doppia stagionalità" (estiva ed invernale) e sulla presenza di una accentuata ma limitata 

"periodicità di punta" all'interno della stagionalità stessa. Ne deriva che l'occupazione 

turistica è stratificata, con la presenza di: 

 

 una quota di addetti fissi occupati tutto l'anno; 

 una quota di addetti presenti nella sola stagione estiva e/o invernale; 

 una quota di addetti saltuari che prestano la loro attività durante i periodi di punta 

all'interno delle stagioni. 

 

Si è di fronte, cioè, ad un fenomeno dai contorni molto variabili, non esattamente 

definibili, la cui conoscenza e quantificazione potrebbero soltanto essere stimate, anche 

perché la sua presenza è legata alle connotazioni complessive del fenomeno turistico in 

quel dato periodo o momento. 

 

Con queste caratteristiche, l‟occupazione locale: da un lato assume e mantiene la 

caratteristica di essere fortemente familiare, dall‟altro fa esistere sicuramente non pochi 

casi in cui una stessa persona, fosse anche solo in periodi non coincidenti, svolge attività 

diverse, e tutte connesse con il turismo. La quantificazione esatta e corretta del fenomeno, 

anche in questo caso, presenta seri problemi metodologici. 

 

Esistono, poi, figure professionali ad alta qualificazione, come ad esempio, e in generale, i 

"Maestri di sci", le "Guide alpine", gli "Accompagnatori turistici", o anche i "Gestori dei 

Rifugi" (che in larga misura sono anche a loro volta "Guide"), il cui ruolo e la cui funzione 
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per il turismo di un'area sono assolutamente essenziali e insostituibili. Sono insieme, 

infatti, promotori di turismo ed operatori del turismo. 

 

Queste figure professionali, allora, devono essere in grado di veder costruita un'attività 

lavorativa integrata, estesa, per esempio, alla consulenza ed alla realizzazione di interventi 

in fatto di elaborazione e di creazione dell'offerta turistica. 

 

Per il resto dellôArea di Tirano, ed a proposito di “occupazione” nel turismo, e di un 

turismo che si diffonde e si integra nel tessuto economico-produttivo complessivo, si deve 

ancora una volta rimarcare la componente dell‟ambito familiare, che si allarga ai fatti 

occupazionali strutturati secondo le circostanze, da individuare nell‟articolarsi delle attività 

proprie di quel “turismo diffuso” che è tipico dei comuni del fondovalle valtellinese. 

 

Questo tipo di occupazione in genere si accompagna con quell‟insieme di attività che 

ruotano attorno al turismo. Si tratta della cosiddetta "occupazione indotta dal turismo", la 

cui quantificazione è ancora una volta problematica. E' infatti articolata e diffusa, e tocca, 

ad esempio, i servizi commerciali, le prestazioni dell'ampio mondo dell'artigianato, le 

manutenzioni di ogni tipo, i servizi di ogni genere. 

 

 

*** --- *** --- *** 

 

 

LA DOMANDA TURISTICA: si compone di "variabili quantitative" relativamente alle 

presenze, alberghiere ed extra-alberghiere, e di "variabili qualitative", per conoscere le 

quali si deve inevitabilmente fare riferimento alle rilevazioni dirette effettuate sui turisti, 

particolarmente mediante interviste e colloqui. 

 

 

Le variabili quantitative, esigono di far presente che: 

 

 da un lato non è possibile fare richiamo alle presenze dovute alla ricettività extra-

alberghiera in quanto mancano dati in proposito (e questo fatto si trascina da molti anni 

nell'apparato statistico locale e provinciale, ma anche regionale). 

E' ragionevole però pensare che, almeno negli oltre 20.000 posti letto dell'Area 

appartenenti alle residenze che la rilevazione censimentaria ebbe a classificare come 

"utilizzate per le vacanze", l'indice di utilizzo sia:  

* per la stagione invernale assai modesto (poco più della durata dei fine-settimana); 

* per la stagione estiva un po' più consistente e continuativo (prevalentemente a 

periodi di due settimane); 

 dall'altro è solo possibile fare riferimento all'utilizzo della ricettività alberghiera. 
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Va poi rimarcato che l'andamento di una stagione turistica è influenzato in modo concreto 

da fattori imprevedibili o contingenti, certamente non programmabili, quali, ad esempio, 

l'andamento meteorologico e climatico, la presenza o meno di manifestazioni, sportive e 

non, di alto richiamo, e, per la stagione invernale, l‟entità dell‟innevamento.  

Dati e indicatori relativi a questo aspetto del turismo richiedono comunque come 

indispensabile considerare l‟Area di Tirano secondo distinzioni territoriali. Assumendo a 

base il movimento alberghiero di stagioni recenti, l‟invernale 1998/1999 e l‟estiva 1999, si 

possono allora elaborare informazioni significative (v. le Tavole 8.b ed 8.c). 

 

Aprica: vede una forte incidenza della stagionalità, invernale ed estiva. Indica quindi: 

 

ü per la stagione invernale, un complesso di 17.430 persone “arrivate”, con una 

permanenza complessiva di 81.426 giornate. L‟86,9% di queste persone era costituito 

da italiani. 

La permanenza media si è attestata quindi sulle 4,7 giornate per persona, leggermente 

inferiore a quella della stagione precedente (che era stata di 4,8 giornate per persona); 

 

ü per la stagione estiva, un complesso di 9.753 persone “arrivate”, con una permanenza 

complessiva di 54.414 giornate. Il 92,9% di queste persone era costituito da italiani. 

La permanenza media si è attestata quindi sulle 5,6 giornate per persona, sensibilmente 

inferiore a quella della stagione precedente (che era stata di 6,1 giornate per persona); 

 

ü per i restanti periodi dellôanno (e riguardano i mesi di maggio, ottobre e novembre), un 

complesso di 4.129 persone “arrivate” (hanno inciso alcune importanti manifestazioni), 

con una permanenza complessiva di 14.021 giornate, ed una permanenza media di 3,4 

giornate. 

 

Sempre con riferimento ad Aprica, si può notare come (v. ancora la Tavola 8.c) l‟indice di 

copertura del posto-letto alberghiero sia: per la stagione invernale del 46,5%, per la 

stagione estiva del 40,4%, per l‟anno intero del 41,5%. Sono indici tutti superiori a quelli 

provinciali. 

 

 

Teglio: vede una forte incidenza della stagionalità, soprattutto di quella estiva. Indica 

quindi: 

 

ü per la stagione invernale, un complesso di 999 arrivi, con una permanenza complessiva 

di 2.575 giornate. L‟89,1% di queste persone era costituito da italiani. 

La permanenza media si è attestata pertanto sulle 2,6 giornate per persona, come per la 

stagione precedente; 

 

ü per la stagione estiva, un complesso di 2.136 arrivi, con una permanenza complessiva 

di 16.181 giornate. Il 95,3% di queste persone era costituito da italiani. 
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La permanenza media si è attestata quindi sulle 7,6 giornate per persona, sensibilmente 

inferiore a quella della stagione precedente (che era stata di 8,2 giornate per persona); 

 

ü per i restanti periodi dellôanno (e riguardano i mesi di maggio, ottobre e novembre), un 

complesso di 998 arrivi, con una permanenza complessiva di 1.906 giornate, ed una 

permanenza media di quasi 2 giornate. 

 

Sempre con riferimento a Teglio, si può notare come (v. ancora la Tavola 8.c) l‟indice di 

copertura del posto-letto alberghiero sia: per la stagione invernale del 6,4%, per la stagione 

estiva del 38,3%, per l‟anno intero del 20,8%. Sono indici inferiori ai rispettivi provinciali, 

tranne quello relativo alla stagione estiva, superiore di 2,6 punti percentuali. 

 

 

LôArea di Fondovalle: vede i flussi turistici alberghieri diffusi nelle 18 strutture distribuite 

in 6 Comuni, con complessivi 542 posti-letto. Indica quindi: 

 

ü per la stagione invernale, un complesso di 3.574 arrivi, con una permanenza 

complessiva di 7.169 giornate. L‟86,5% di queste persone era costituito da italiani. 

La permanenza media si è attestata pertanto sulle 2,3 giornate per persona, come per la 

stagione precedente; 

 

ü per la stagione estiva, un complesso di 6.207 arrivi, con una permanenza complessiva 

di 13.664 giornate. Il 71,7% di queste persone era costituito da italiani. 

La permanenza media si è attestata quindi sulle 2,8 giornate per persona, leggermente 

inferiore a quella della stagione precedente (che era stata di 3,0 giornate per persona); 

 

ü per i restanti periodi dellôanno (e riguardano i mesi di maggio, ottobre e novembre), un 

complesso di 2.339 arrivi, con una permanenza complessiva di 4.048 giornate, ed una 

permanenza media di 1,7 giornate. 

 

Sempre con riferimento all‟Area di Fondovalle, si può notare come (v. ancora la Tavola 

8.c) l‟indice di copertura del posto-letto alberghiero sia: per la stagione invernale 

dell‟11,9%, per la stagione estiva del 37,9%, per l‟anno intero del 23,0%. Sono indici 

inferiori ai rispettivi provinciali, tranne quello relativo alla stagione estiva, superiore di 2,2 

punti percentuali. 

 

 

LôArea complessiva della Comunit¨ Montana ñValtellina di Tiranoò, in quanto a flussi 

turistici alberghieri: 

 

 ha una forte preponderanza del turista italiano; 

 concentra la quantità maggiore di flussi sulla “stagione estiva”; 

 concentra su Aprica i flussi invernali; 
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 vede in Teglio un‟attività estiva particolarmente forte;  

 vede una non trascurabile presenza di flussi nel Fondovalle, particolarmente 

significativa per i periodi intermedi tra le stagioni. 

E inoltre: 

 

 dimostra stabilità nello sviluppo degli anni, soprattutto recenti; 

 ha comunque un complessivo indice di copertura del posto-letto alberghiero attestato su 

livelli che potrebbero/dovrebbero subire incrementi, anche sensibili. 

 

 

Le variabili qualitative possono fare riferimento, in questa occasione, ad una recente 

indagine della Provincia di Sondrio (*), mirata a conoscere, tra l'altro, gli elementi 

caratteristici dell'immagine turistica in rapporto con la domanda, sia in ambito complessivo 

provinciale che specificatamente nelle sue "aree forti". 

 

In riferimento all'Area di Tirano, con Aprica e Teglio in primo piano, si riscontra allora che 

il turista che viene in quest'Area: 

 

ü sia d'estate che d'inverno: 

 

- è in prevalenza lombardo, e proviene in larga misura dalle province di Milano, 

Como, Lecco, Varese e Sondrio; 

- raggiunge la Valtellina, in genere, non da solo, ma con la famiglia o, soprattutto 

d'inverno, in gruppo, organizzato o di amici; 

- è generalmente soddisfatto dell'accoglienza e della sistemazione che riceve, anche 

se questa soddisfazione è più marcata per l'inverno che per l'estate; 

- è meno soddisfatto del sistema di trasporto pubblico, della circolazione pedonale e 

dei parcheggi; 

 

ü per la stagione estiva: 

 

- riconosce che Teglio e il Fondovalle sono conosciuti ed apprezzati più per il 

turismo estivo che per quello invernale; 

- utilizza più l'appartamento che l'albergo; 

- accende un rapporto di fedeltà all'Area; è quindi ricorrente il suo ritorno periodico. 

Tale rapporto si instaura anche per l'inverno, ma con meno intensità; 

- si affeziona all'Area, della quale apprezza molto l'ambiente naturale, il paesaggio, il 

clima, le possibilità di escursioni, la cucina, ed anche i pubblici esercizi, i negozi ed 

i servizi in genere; 

                                                 
(*)  Il riferimento specifico è alla "Indagine sulle presenze e sull'immagine turistica della provincia di 

Sondrio" nei due rapporti relativi alla "Stagione estiva 1996" e alla "Stagione invernale 1996-1997". 

L'indagine è stata condotta da Consulting srl di Sondrio. 
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- trova una forte attrattiva nelle bellezze naturali e nella possibilità di passeggiate ed 

escursioni; 

 

ü per la stagione invernale: 

- utilizza maggiormente l'albergo, soprattutto se il soggiorno riguarda il fine 

settimana; 

- un buon numero viene per abitudine, e l‟abitudine ha acceso fedeltà alla località; 

- un buon numero viene spinto da amici e conoscenti, ma non si affeziona all‟Area; 

- interscambia il soggiorno in Valtellina con quello in altre località, per esempio del 

Trentino-Alto Adige e della Valle d'Aosta. 
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2.7  IL SISTEMA DEI SERVIZI 

 

 

Nell‟Area di Tirano, il sistema dei servizi è articolato e complesso, e connotato da una 

chiara tendenza all'espansione, qualitativa e quantitativa. 

 

Si è già fatto cenno a servizi legati ai vari comparti produttivi, compresi il commercio e il 

turismo, dove si collocano, per esempio: 

 

· come direttamente coinvolti i servizi alberghieri e della ristorazione; 

 

· per coinvolgimento indiretto o indotto, invece, molte attività del settore "costruzioni", 

dei "trasporti", dell‟artigianato in genere, del credito-assicurazioni, e della pubblica 

amministrazione. 

 

A proposito di servizi, comunque, si consolida sempre più l'immagine di un comparto 

produttivo fondato su un complesso di attività, siano esse pubbliche o private; ed è proprio 

questo comparto che è andato e va inglobando quel segmento di mercato del lavoro via via 

espulso dapprima dall'attività agricola, poi da quella industriale. 

 

Tra il decennio degli anni '80 e quello degli anni '90, si registrano, non marginali 

incrementi nel settore. Per esempio (v. ancora le Tavole 5.a e 5.b), nell‟Area di Tirano, si 

hanno: 

 

 un +68,7% in quanto ad unità locali ed un +44,8% in quanto ad addetti nel comparto 

"credito-assicurazioni-servizi alle imprese"; 

 

 un +4,7% in quanto ad unità locali ed un +18,1% in quanto ad addetti nel comparto 

“pubblica amministrazione-servizi pubblici e delle istituzioni”. 

 

E' tuttavia un settore, quello dei servizi, che richiede molta attenzione: 

 

 da un lato a ragione della delicatezza del sistema dell'Area, date la sua marginalità 

territoriale, la sua propensione verso la produzione più che verso i servizi e la scarsità 

della sua domanda rispetto alla possibilità di creare un'offerta diffusa e qualificata; 

 

 dall'altro per il presentarsi, al suo interno e del resto inevitabilmente, di possibili aree 

critiche, come potrebbe essere per il comparto delle "attività immobiliari" o per quello 

dei "trasporti e comunicazioni", più soggetti alla fluttuazione del mercato o delle varie 

congiunture. 

 

 

*** --- *** --- *** 
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I SERVIZI ALL'ISTRUZIONE, SOCIALI E SOCIO-SANITARI: richiamano una vasta 

gamma di campi d'intervento, tutti attinenti le connotazioni caratteristiche dell'Area. 

 

I servizi all'istruzione: fanno riferimento alla rete delle scuole di ogni ordine e grado (v. la 

Tavola 11, con dati dell'anno scolastico 1998-1999): 

 

 le scuole materne, presenti in 9 dei 12 Comuni dell'Area, con 15 sedi, in parte statali e 

in parte autonome. Sono strutturate in 31 sezioni, con 768 alunni complessivamente. 

E' come dire che il 2,6% della popolazione residente frequenta questo tipo di scuola 

(l'analogo valore sale al 3,0% per i Comuni ad est di Tirano e scende al 2,2% per i 

Comuni ad ovest di Tirano); 

 

 le scuole elementari, presenti anch'esse in 9 dei 12 Comuni dell‟Area, sempre con 15 

sedi (tutte statali), strutturate in 92 classi, con 1.406 alunni complessivamente (di cui: 

276 nella classe 1^ e 288 nella classe 5^). 

Nel caso della scuola elementare, si ha il 4,8% della popolazione residente che la 

frequenta (per il solo Comune di Tirano il valore sale al 5,2%); 

 

 le scuole medie, presenti in 6 dei 12 Comuni dell‟Area, con 67 sedi (tutte statali, e 

Teglio ne ha 2), strutturate in 46 classi, con 868 alunni complessivamente (di cui: 299 

nella classe 1^ e 274 nella classe 3^). 

Frequenta la scuola media il 3,0% della popolazione residente, con Tirano al 3,2%, e le 

atre due zone, a est e a ovest del Capoluogo, al 2,9% ciascuna; 

 

 le scuole superiori, presenti tutte nel solo Comune di Tirano, con 4 indirizzi (Liceo 

Scientifico, Istituto Tecnico Commerciale, Istituto Tecnico per Geometri, Istituto 

Professionale per l‟Industria e l‟Artigianato), e con 1 Centro di Formazione 

Professionale. Ospitano complessivamente 51 classi, con 935 alunni (di cui: 264 nella 

classe 1^ e 139 nella classe 5^). 

 

Si ha pertanto un complesso di 3.977 alunni/studenti, che rappresentano il 13,7% della 

popolazione residente dell‟Area (l‟analogo valore riferito all‟intera provincia di Sondrio è 

del 15,7%). 

 

 

*** --- *** --- *** 

 

 

I servizi sociali: sono incentrati particolarmente sulla risposta a bisogni, che toccano tutti il 

buon vivere e la qualità della vita, e che: 
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 da un lato riguardano il cosiddetto "vivere normale", e si parla allora di vita associata, 

di cultura e formazione, di sport e tempo libero, di arte; 

 dall'altro riguardano bisogni "vecchi e nuovi", che toccano direttamente le singole 

persone e le famiglie, e che compongono quel vastissimo campo che va dall'area 

dell'handicap a quella del disagio giovanile, dall'area "anziani" a quella 

dell'emarginazione. 

 

Nell'area "anziani", ad esempio, è da sottolineare che il processo di invecchiamento della 

popolazione è certamente e chiaramente iniziato anche nella Comunità Montana 

“Valtellina di Tirano”, aprendo la popolazione locale all'esigenza di nuovi servizi. Qui, 

come già accennato al precedente paragrafo 2.2 (v. ancora la Tavola 2.e): 

 

 negli anni '80 vi erano 72 anziani (persone con 65 anni e oltre) per ogni 100 giovani 

(persone sino a 14 anni). 

L'analogo valore era di 105 anziani per Vervio, di 101 per Villa di Tirano, di 64 per 

Tirano, di 55 per Grosio (e di 57 a livello di intera provincia); 

 

 negli anni '90 l'indice è passato a oltre 103, con 176 per Vervio, 143 per Villa di Tirano, 

oltre 108 per Tirano, 71 per Grosio (e con quasi 90 a livello di intera provincia). 

 

I servizi sociali di vario tipo esistenti nell'area della Comunità Montana “Valtellina di 

Tirano” sono coperti e assolti: 

 

 dal sistema sociale pubblico, attivato particolarmente dei Comuni, mediante varie ed 

opportune forme di intervento; 

 da iniziative sociali non-pubbliche, per lo più promosse da associazioni e gruppi; 

 dal sistema delle "cooperative di solidarietà sociale", che operano sia direttamente che 

in regime di "concessione" o di "contratto" con l'ente pubblico; 

 dal "volontariato sociale", che si fonda sulla solidarietà. 

 

Specificatamente, per alcuni settori particolarmente significativi, nell‟Area di Tirano si può 

notare che un elemento assolutamente interessante e diffuso è certamente quello 

dell'associazionismo, molto presente, soprattutto nei centri maggiormente popolati. 

L'associazionismo svolge oltretutto un importantissimo ruolo di aggregazione sociale e 

culturale. 

 

Una recente ricognizione, in parte effettuata dalla Provincia, ha attualmente contato, 

nell‟Area, 119 fenomeni associazionistici di ampio respiro, che in larga misura si 

incentrano su iniziative di assoluto interesse e di qualità, molti dei quali si muovono 

dall'ambito della vita civile e religiosa.  

 

Sulla base di questa rilevazione (v. la Tavola 10.a), constatando che questi fenomeni sono 

molto concentrati in Tirano, Aprica e Grosotto, si può osservare che di queste associazioni: 
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Ç ben 43 (il 36,1%) riguardano la "cultura e formazione", quali: bande e cori, biblioteche 

e musei, folklore e arte, musica e teatro, ambiente in genere, oratori; 

 

Ç altre 36 (il 30,3%) si collocano nel campo "sportivo-ricreativo" (riguardano lo sport in 

genere, l‟attività con la montagna e la neve, il tempo libero); 

In 7 dei 12 Comuni dell‟Area sono infatti presenti 14 Federazioni Sportive del CONI, 

strutturate in ben 31 gruppi, che tesserano quasi 2.400 atleti (v. anche le Tavole 12.a e 

12.b); 

 

Ç le altre riguardano attività "civile" (alpini, ex-militari, protezione civile e soccorso, 

lavoro, ecologia, assistenza), o "sociale" (volontariato in genere, anziani, patronato, 

assistenza, solidarietà, lavoro, alcool, droga), o "internazionale" (missioni, solidarietà, 

pace). 

 

Ma certamente la rilevazione effettuata non è esaustiva. Il fenomeno associazionistico è 

ben più vasto e diffuso, e in molti casi sfugge all'ufficialità di una rilevazione formale. 

 

Soprattutto per quei bisogni sociali che richiamano stati di disagio e di autentica 

sofferenza, individuale-familiare-collettiva, i problemi più vivi e presenti riguardano 

particolarmente: 

 

· la puntuale informazione sui casi che si presentano; 

· l'attivazione della struttura e dell'intervento opportuni; 

· la garanzia di continuatività dell'intervento; 

· il coordinamento tra i vari diversi interventi; 

· il reperimento e l'attivazione degli interventi opportuni, mediante la disponibilità di 

idonee figure professionali. 

 

Sono problemi ancora presenti nei paesi dell'Area, sia pure con connotazioni e ambiti 

molto diversificati. 

 

 

*** --- *** --- *** 

 

 

I servizi sanitari e socio-sanitari: sono incentrati particolarmente sui problemi della 

salute, nella molteplicità delle loro manifestazioni. Fanno pressoché tutti riferimento alle 

strutture pubbliche del Servizio Sanitario, sia "di base" che "ospedaliero". 

 

A tale proposito l‟Area di Tirano (v. ancora la Tavola 10.a e poi le Tavole da 10.b a 10.e): 
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 non disponendo più, dal 1999, di un proprio Ospedale, deve fare ricorso a strutture 

esterne, e prioritariamente agli Ospedali di Sondrio e Sondalo. 

 Nell‟anno 1998, ad esempio, su un totale di 5.855 casi di ricovero, il 53,2% è stato 

assorbito da Sondalo ed il 31,7% da Sondrio. 

 Le specialità più frequentate sono state, nell‟ordine: Medicina generale (836 casi), 

Chirurgia generale (671), Ostetricia e ginecologia (585), Ortopedia e traumatologia 

(584), Urologia (354), Recupero e riabilitazione (338); 

 

 non disponendo più nemmeno di un “Day hospital”, deve fare ulteriore ricorso a 

strutture esterne, e, anche in questo caso, la priorità è riservata agli Ospedali di Sondrio 

e Sondalo. 

 Così, nell‟anno 1998, su un totale di 1.880 casi di ricovero, il 55,3% è stato assorbito 

da Sondalo ed il 36,7% da Sondrio. 

 Le specialità più frequentate sono state, nell‟ordine: Urologia (323 casi), Medicina 

generale (235), Ostetricia e ginecologia (211), Pediatria (159), Chirurgia generale 

(125); 

 

I servizi sanitari e socio-sanitari di base sono svolti, all‟interno dell‟Area, mediante i 

“poliambulatori” ed i “consultori”. Infatti nell‟Area operano (v. sempre le Tavole 10.b e 

10.c): 

 

ü 5 poliambulatori, e precisamente: 

- la Struttura di Tirano, che, nel 1999, ha effettuato 63.387 prestazioni; 

- l‟Ambulatorio di Grosio, che, sempre nel 1999, ha effettuato 3.285 prestazioni; 

- il C.P.S. di Tirano, con 2.718 interventi; 

- la Neuropsichiatria Infantile di Tirano, con 259 interventi; 

- il Centro Dialisi di Tirano, con 4.536 interventi; 

 

ü 4 consultori, e precisamente: 

- il SERT di Tirano, che, nel 1999, ha effettuato 1.513 interventi; 

- il Consultorio Familiare di Tirano, con 2.186 interventi; 

- l‟Ambulatorio di Grosio, con 217 interventi; 

- l‟Ambulatorio di Teglio, con 107 interventi. 

 

L‟Area dispone poi di 5 Case di Riposo (a Grosio, Grosotto, Tirano, Villa di Tirano e 

Teglio). Statisticamente, vi sono 1,7 Case di Riposo per ogni 10.000 abitanti residenti.  

 

 

*** --- *** --- *** 

 

I SERVIZI AMBIENTALI, che si pongono non soltanto in funzione dell'attività turistica, 

come già prima accennato, ma anche e particolarmente in funzione della "qualità della vita" 

in genere. 
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Riguardano un amplissimo complesso di settori, argomenti e motivi, che toccano la vita 

dell'ambiente, e insieme, ovviamente, l'uomo che in questo ambiente vive ed opera. 

Sono servizi riconducibili al sistema degli elementi che compongono l'ambiente, l'aria, 

l'acqua e il suolo, e si parla allora, ad esempio, di: tutela dagli inquinamenti, di impatto 

ambientale, di sistemazione dei rifiuti, di corretto utilizzo delle acque, di depurazione e 

disinquinamento, di disciplina del traffico, di efficiente sistema di trasporti e di 

comunicazioni, e così via. 

 

Si prendano, ad esempio, alcuni dei servizi ambientali legati a problemi e situazioni diffusi 

e ricorrenti: 

 

a) il “problema dei rifiuti”, e specificatamente in quanto a raccolta urbana (v. le Tavole 

9.a e 9.b), per constatare che nell‟Area: 

- la raccolta differenziata è svolta in modo ampio in 5 dei 12 Comuni dell‟Area; 

- nell‟anno 1999 si sono raccolte 10.023 tonnellate di rifiuti urbani (il 14,8% dei 

rifiuti raccolti nell‟intera provincia), delle quali: 7.355 tonnellate provenienti dalla 

raccolta indifferenziata, e 2.668 tonnellate mediante la raccolta differenziata; 

- la raccolta differenziata è diffusa e generalizzata per quanto riguarda la carta, il 

vetro, i materiali ferrosi, gli ingombranti, le pile esauste, i medicinali scaduti; 

- ogni abitante, nell‟anno 1999, ha prodotto una media giornaliera di. Kg 0,695 di 

rifiuti solidi urbani e Kg 0,252 di rifiuti per la raccolta differenziata, per un totale di 

kg 0,947 (l‟analogo valore provinciale è di 1,048); 

 

b) il “problema dellôattivit¨ estrattiva”, che non poche implicazioni ha sulla qualità 

dell‟ambiente, ma che costituisce una tradizionale ed importantissima fonte di reddito 

nel sistema produttivo/occupazionale. 

Nell‟intera provincia di Sondrio esso è sovrainteso e governato dal “Piano provinciale 

delle cave”. E‟ appunto il Piano che prevede e determina le possibilità e le modalità 

estrattive. 

Nell‟Area di Tirano la previsione riguarda (v. ancora la Tavola 9.b): 

- l‟escavazione di inerti (sabbie e ghiaie) a Grosotto, Lovero e Tovo, Teglio; 

- l‟escavazione di pietre ornamentali da taglio di tipo industriale in Comune di 

Teglio, di Grosio e di Grosotto; 

 

c) il “problema della produzione e del trasferimento dellôenergia elettrica”, il cui 

impatto ambientale è di grande rilevanza. 

Nell‟Area, infatti (v. la Tavola 9.d): 

- sono presenti 7 impianti, con 42 captazioni e 6 serbatoi, per una capacità 

complessiva di 52,2 milioni di metricubi d‟acqua. Danno una produzione annua di 

1.532,5 milioni di Kwh (il 29,4% della produzione provinciale); 
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- è altresì presente una rete di elettrodotti ad alta tensione per il trasporto di questa 

energia. Questa rete si estende per 217 chilometri, ed occupa una superficie 

territoriale di 4.340 mq; 

 

d) il “problema del traffico”, che percorre la rete formata dalle varie strade, statali, 

provinciali, comunali, e così via. 

Nell‟Area, anche soltanto sulle strade principali (quelle statali), lo scorrere del traffico 

è eccezionalmente intenso (v. sempre la Tavola 9.d): 

- è il periodo primavera/estate che registra i valori più alti di concentrazione. 

Sulla Strada Statale 38 – incrocio per Piattamala, il traffico medio giornaliero 

ascendente e discendente è vicino ai 5.000 veicoli; sulla Statale 39 al Belvedere di 

Aprica è vicino ai 3.300 veicoli; sulla Statale 550 a Stazzona supera di poco i 2.100 

veicoli; 

- nel periodo autunno/inverno i valori del traffico medio giornaliero hanno un lieve 

calo. 

Sulla Strada Statale 38 – incrocio per Piattamala, è vicino ai 4.700 veicoli; sulla 

Statale 39 al Belvedere di Aprica è vicino ai 3.100 veicoli; sulla Statale 550 a 

Stazzona supera di poco i 1.900 veicoli; 

 

Come sopra affermato, quelli accennati non sono che alcuni dei problemi che promuovono 

servizi ambientali. Una visione ed una valutazione di questo ampio comparto di servizi, 

infatti, richiederebbe senz'altro l'impianto sistematico e l'elaborazione di un "bilancio 

sociale di area", che permetterebbe un'analisi sia in termini qualitativi che quantitativi, sia 

in termini di costi/benefici, sia ancora in ottica di "efficienza - efficacia - qualità". 

 

Al momento, le rilevazioni effettuate consentono di affermare che il complesso di questi 

servizi richiede ancora: 

 

 una serie di iniziative per la razionalizzazione dell'esistente e insieme per la 

preparazione di progetti e di interventi, provenienti anche da realtà e dal sistema 

istituzionale esterni all'Area di Tirano, che tendano alla razionalizzazione stessa; 

 

 altrettante iniziative per il rinvigorimento o, se necessario, per la difesa dell'esistente; 

 

 ulteriori interventi per essere in grado di rispondere con immediatezza al sorgere di 

bisogni o, in genere, della domanda di servizi. 
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2.8  LUCI ED OMBRE DEI "LIVELLI DI BENESSERE" 

 

 

La valutazione del grado e del "livello di benessere" di una realtà territoriale avrebbe senza 

dubbio una importante efficacia conoscitiva. Ma non è nè facile nè possibile determinarla, 

almeno in modo ampio, soprattutto perché sono assenti informazioni di natura statistica 

particolarmente analitiche e aggiornate relative a quegli indicatori in grado di misurare i 

"livelli di benessere". Tra questi, ad esempio, non sono disponibili, anche per motivi 

tecnici e di rilevazione, quelli che si riferiscono al reddito ed ai consumi, alla ricchezza 

finanziaria delle famiglie, agli investimenti immobiliari, e così via. 

 

Ma la misurazione del benessere soprattutto "economico" risulta oggi riduttivo della reale 

situazione. Il "benessere", infatti, deve essere inteso in senso ben più ampio, riferito al 

livello di vivibilità complessivo di una popolazione in un determinato territorio. E' 

necessario, cioè, tener conto, ad esempio, anche del contesto ambientale, di quello sociale e 

sanitario e dei relativi servizi a disposizione, della struttura e del funzionamento dei servizi 

pubblici, della "regolarità" della vita civile e dei rapporti relazionali fra cittadini e fra 

imprese, e così via. 

 

Tutte queste informazioni non sono disponibili a livello locale e di piccole realtà 

territoriali, per cui ci si deve fermare a valutazioni di massima, con riferimenti e confronti 

statistici, là ove possibile. 

 

Si è già visto, allora, che, nell‟Area della Comunità Montana “Valtellina di Tirano”, tra 

l'altro: 

 

 il livello di disoccupazione (v. il precedente paragrafo 2.4 e la Tavola 4.b) negli anni 

'90 è di 8,8 abitanti su 100, leggermente inferiore al livello provinciale (che è di 9,0), e 

inferiore anche a quello del decennio precedente (che era di 10,8). 

Anche il tasso di disoccupazione femminile, attestato sul 12,7%, è inferiore sia a quello 

del decennio precedente (16,1%), sia a quello del complessivo ambito provinciale del 

decennio recente (14,6%); 

 

 il grado di istruzione è in costante aumento (v. il precedente paragrafo 2.4 e la Tavola 

2.f): nei due decenni recenti i diplomati sono aumentati del 70,3% (rispetto al 68,4% 

del dato provinciale), ed i laureati del 50,0% (l'equivalente dato provinciale è attestato 

al 37,9%); 

 

 l'indice di ricambio della popolazione lavorativa (v. il precedente paragrafo 2.4) è di 

84,0 (è come dire che per ogni 84 persone che stanno per uscire dal lavoro, ve ne sono 

100 che vi stanno per entrare). E' un indice in aumento, in conseguenza del calo 

demografico in corso da alcuni anni, un aumento generale per tutta la provincia di 

Sondrio (l'analogo dato provinciale è di 71,9); 
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 l'indicatore di sviluppo della posizione professionale (v. sempre il precedente paragrafo 

2.5 e la Tavola 4.c) vede il crescere degli occupati autonomi “imprenditori e liberi 

professionisti”, cioè di quelle categorie o che creano lavoro ed occupazione o che 

risolvono in proprio il problema del lavoro. 

Tra i due decenni recenti tale categoria si è dilatata, passando dal 2,8% della 

popolazione attiva al 6,3%, in linea comunque con un andamento che è tipico di tutto il 

territorio provinciale; 

 

 l'indicatore di sviluppo dei pubblici esercizi è in crescita (v. sempre il precedente 

paragrafo 2.5 e la Tavola 7.b). Tra i due decenni recenti si hanno: per i "bar-caffè" un 

+8,3% (l‟equivalente dato provinciale è di +11,7%). 

 

E ancora: 

 

 il 79,4% delle famiglie residenti (v. la Tavola 3.b) abita in appartamento di proprietà, 

con punte del 93,5% a Tovo, dell‟86,8% a Grosio e dell‟86,1 a Vervio (l'analogo dato 

riferito all'intera provincia è del 77,7%); 

 

 il numero complessivo degli abbonamenti alla televisione (anni '90) è di 8.069 (v. la 

Tavola 14.a), con una densità, riferita al numero delle famiglie, e per l‟intera Area di 

Tirano, del 74,2% (abbastanza omogenea nei vari comuni). L‟analogo valore 

provinciale è del 78,6%; 

 

 il numero degli utenti telefonici (dati anni '90 e v. sempre la Tavola 14.a) è 

complessivamente di 25.469, di cui: 12.761 relativi a utenze classificate "private", 

2.232 per utenze "di lavoro", 10.272 per utenze relative a residenze in aggiunta alla 

"prima casa" e 204 per "telefoni pubblici". 

Se poi si considerasse il numero delle famiglie, statisticamente si avrebbero 11 utenze 

"private" per ogni 10 famiglie residenti. 

 

Ma si può anche constatare che, nell'area di Tirano (v. ancora la Tavola 14.a): 

 

 opera uno sportello bancario (dato di inizio anno 2000) per ogni 1.319 abitanti e per 

ogni 535 famiglie residenti (gli equivalenti valori provinciali sono rispettivamente di 

uno sportello per ogni 1.570 abitanti e per ogni 615 famiglie residenti). 

 

 

*** --- *** --- *** 
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In qualche misura correlate al grado di benessere ed al livello di vivibilità sono le strutture 

e le opportunità riguardanti il tempo libero e le attività culturali. Il profilo della situazione 

attuale sopra esposto, permette di osservare: 

 una buona ma non ancora completamente diffusa presenza delle strutture finalizzate 

all'attività culturale e sociale, come le biblioteche e i musei, gli impianti sportivi, gli 

oratori; 

 

 una buona offerta di occasioni e di strutture per intrattenimento e svago, come pubblici 

esercizi, discoteche, sale per incontri e cinematografiche; 

 

 una buona offerta per quanto riguarda la ristorazione, con esercizi di qualità e tipici. 

 

Ma l'elemento forse più interessante parlando di livelli del buon vivere è certamente quello 

dell'associazionismo, molto diffuso nell'Area e soprattutto nei centri maggiormente 

popolati, che, come già si è detto prima, svolge un importantissimo ruolo di solidarietà, e di 

aggregazione sociale e culturale.  

 

 

*** --- *** --- *** 

 

 

Su due fenomeni, che si muovono e sono sensibilmente presenti nella realtà dell'Area, è 

però opportuno fermare questo momento di attenzione che fa richiamo ai "livelli di 

benessere": l'ambiente e la popolazione anziana. 

 

 

L'AMBIENTE: è un bene che può subire un rapido consumo; è una risorsa delicata, fragile 

e composita, riproducibile solo in tempi lunghissimi. E' una risorsa che, in linea generale, 

da qualche tempo è aggredita da più fattori, tra i quali prevalgono quelli distruttivi rispetto 

a quelli costruttivi e ricostruttivi. 

 

Di contro, va notato che il sistema economico e quello residenziale turistico, nel loro 

processo di crescita e di espansione, hanno spesso trascurato o poco considerato 

l'importanza della risorsa ambientale, dapprima per la sua abbondanza, e successivamente 

ritenendola ininfluente allo sviluppo complessivo di un'area, sia subendo passivamente o 

cercando di superare comunque i vincoli che via via venivano eventualmente posti a 

protezione del territorio, del paesaggio, delle risorse naturali, sia disincentivandoli o 

assecondandone la non applicazione. 

 

Progressivamente, però, si è fatta strada la consapevolezza di un rapporto sempre più 

sfavorevole per l'ambiente; così si è cominciato a considerare non più accettabile questo 

rapporto, per le conseguenze negative che, in tempi relativamente ravvicinati, si sarebbero 
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potute manifestare sulla qualità del tessuto residenziale e sulle opportunità di sviluppo del 

sistema economico. 

 

Attualmente non sono numerose le informazioni puntuali che misurano "lo stato 

dell'ambiente", e quelle disponibili sono di recente rilevazione e non permettono quindi di 

monitorare l'evoluzione dei diversi fenomeni. 

 

Si possono comunque richiamare, per l'Area di Tirano, anche con riferimento a situazioni 

che influiscono o possono influire sullo sviluppo economico e sociale e sull'attività 

turistica: 

 

 la situazione idrogeologica complessiva, con riferimento particolare ai versanti, a fiumi 

e torrenti, ai dissesti comunque noti; 

 

 la superficie boscata con le relative colture, anche con richiamo alle funzioni sia di 

protezione che di produzione; 

 

 la situazione della viabilità, particolarmente nei punti critici determinati dagli 

attraversamenti di località e paesi, e dal traffico automobilistico; 

 

 la pulizia dell'ambiente ed il problema dei rifiuti, con un salto di qualità in fatto di 

raccolta differenziata e di riciclaggio. 

 

 

LA POPOLAZIONE ANZIANA, che aumenta vistosamente per consistenza e per i 

problemi che "lo stato di anziano" inevitabilmente presenta. 

 

Il processo di invecchiamento della popolazione è in corso anche nell‟Area della Comunità 

Montana “Valtellina di Tirano, come già accennato in precedenza. Questo processo si 

accompagna al sopraggiungere di una serie di difficoltà, provocate: o da aspetti della 

situazione ambientale e urbanistica che complicano la vita dell‟anziano, o dalle famiglie 

che in numero sempre maggiore devono farsi carico dell'anziano stesso. 

 

Assume una dimensione sempre maggiore, allora, il problema della assistenza agli anziani, 

con punte di un'acutezza particolarmente viva quando l'anziano è solo o non è più abile a 

gestire autonomamente il proprio stato ed i propri bisogni. 

 

Anche la ben nota "solidarietà di vicinato", ancora diffusa soprattutto nei piccoli paesi, non 

è più sufficiente a fronteggiare i bisogni in crescita progressiva. Nè è pensabile che tali 

bisogni possano essere soddisfatti completamente dalle numerose ed attive associazioni di 

solidarietà e di impegno sociale. 
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Occorrono, cioè, un numero ed una consistenza di "servizi sociali" chiaramente 

programmati e pianificati dall'organismo pubblico: ed è quello che questi organismi, come 

la Comunità Montana ed i Comuni, da tempo hanno cominciato a fare, impostando e 

realizzando, anche in forma associata: 

 

· servizi al domicilio degli anziani in difficoltà, con prestazioni di natura sia socio-

assistenziale che sanitaria e socio-sanitaria; 

· servizi protetti, particolarmente per le persone non auto-sufficienti; 

· servizi specifici, per le emergenze ed il relativo soccorso. 

 

Ma c'è ancora molto da fare, soprattutto per anticipare le insorgenze ed essere pronti al loro 

apparire. Occorre sempre più, insomma, un complesso di servizi in grado di soddisfare, con 

prestazioni di qualità, questo segmento di popolazione, garantendo nel contempo il 

massimo di permanenza di queste persone nel proprio luogo di residenza e nel proprio 

consolidato ambiente di vita. 

 

 

*** --- *** --- *** 

 

 

In generale, allora, non è fuori luogo affermare che l'Area di Tirano, in quanto a "stato di 

benessere" può essere collocata: 

 

 alla soglia di valori sicuramente positivi per quanto riguarda il benessere economico 

della popolazione; 

 

 leggermente al di sotto di tale soglia per quanto riguarda il livello di vivibilità 

complessivo, e ciò soprattutto per alcune diseconomie, legate a carenze infrastrutturali 

e di collegamento.  
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2.9  ANNOTAZIONI E RIFLESSIONI 

 

 

Una annotazione fondamentale e generale emerge dal complesso dell'analisi e delle 

valutazioni effettuate guardando dentro la situazione dell'Area della Comunità Montana 

“Valtellina di Tirano”. Riguarda il pensiero - l'atteggiamento - l'ordine mentale che si 

instaurano quando si parla della montagna, ed insieme della gente che vi abita, vi vive, vi 

lavora, vi conclude l'esistenza. 

 

Tradotta in un'immagine, mutuata da riflessioni ovviamente già effettuate, questa 

montagna, come del resto tutta la montagna in qualsiasi modo insediata, si presenta "come 

un arcipelago e non come un continente", ed in questo modo va vista, va gestita, va 

governata. 

 

E' come dire, cioè, che la montagna non è un mondo concluso e completo, ma è un 

qualcosa che si integra con altro, che per essere se stessa ha bisogno di altro. E questo altro 

è: 

 

· sia quanto sta con lei, ma non deriva da lei, potrebbe stare anche in altri luoghi; come, 

per esempio, una fabbrica di orologi, o un negozio di abbigliamento, o un forno per il 

pane; 

· sia quanto sta fuori di lei, come le altre comunità locali, che però in un qualche modo o 

per qualsiasi ragione potrebbero venire in contatto con lei. 

 

Il "mondo della montagna" allora, pur avendo una sua tipicità, non è un mondo esclusivo: 

per una parte "è montagna", per una parte "appartiene alla montagna". L'importante è che 

questo mondo ci sia, possa vivere e mantenersi in vita, non si depauperi, "non si spopoli". 

 

"Popolare la montagna" diventa un motivo importante, perché la montagna possa 

continuare ad essere se stessa. E' un principio, questo, che la recente legge 97/1994 (che 

appunto si denomina "Nuove disposizioni per le zone montane") ha affermato con 

chiarezza, quando, per esempio: 

 

· determina incentivi per continuare a vivere in montagna; 

· vuole una efficace gestione dei beni agro-silvo-pastorali; 

· favorisce la tutela attiva dell'ambiente; 

· sostiene l'esercizio associato di funzioni e di servizi; 

· vuole lo sviluppo delle attività produttive; 

· impegna a decentrare nei comuni montani attività e servizi dei quali non è 

indispensabile la presenza in aree metropolitane; 

· offre incentivi per chi volesse trasferire la sua residenza e la sua attività lavorativa in 

montagna. 
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Potrebbero essere collocati proprio dentro questi punti alcuni dei più consistenti obiettivi di 

un "Piano di sviluppo economico e sociale" di Comunità Montana, nell'ottica duplice, 

come accennato: 

 

 di favorire il permanere della vita in montagna mediante il miglioramento continuo di 

quella esistente; 

 

 di creare le motivazioni perché questa vita attragga nuova popolazione mediante le 

possibilità offerte. 

 

 

*** --- *** --- *** 

 

 

A titolo di conclusione di queste riflessioni ed insieme di avvio del momento 

programmatorio, può essere indicativo annotare alcuni semplici spunti, che: 

 

· da un lato provengono dalle informazioni e dalle analisi condotte ed esposte nelle 

pagine precedenti; 

 

· dall'altro si inquadrano nei principi appena esposti circa "la vita in montagna". 

 

Sono linee assolutamente semplici, da riempire con idonee iniziative ed efficaci 

provvedimenti: 

 

 nel campo dell'agricoltura: diventa prioritario il trovare e l'attivare incentivi per dare 

valorizzazione ulteriore all'attività agricola nell‟Area di Tirano, con iniziative 

coraggiose, che poggino sia sull'ambito familiare che su quello imprenditoriale, 

affermando una linea di conservazione e di valorizzazione delle terre alte, in dignità e 

di lavoro e di reddito. 

 In questo quadro, dovrebbe vedersi un effettivo e reale svilupparsi dell'attività 

agrituristica; 

 

 nel campo del sistema produttivo ed occupazionale: perché non abbia avvio il declino 

delle attività che qualificano il sistema, la linea strategica prioritaria potrebbe 

incentrarsi sulla valorizzazione massima, e lo sviluppo, della piccola-media impresa 

industriale e soprattutto della impresa artigiana, cominciando dalla conservazione 

attenta dell'esistente. 

 In questa linea si collocano i servizi alle imprese, certamente pensati in ottica di intero 

territorio provinciale; 

 

 nello specifico campo dell'occupazione: gli interventi dovrebbero privilegiare 

l'occupazione femminile e quella che riguarda le età medio-alte; 
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 nel campo del turismo: è la riscoperta costante dell'ambiente la base dello sviluppo, 

con quanto ne consegue in termini di organizzazione dell'offerta e di sollecitazione 

della domanda. 

Qui rientrano le prospettive di allargamento della stagionalità, con un'attenzione 

particolare a quel "mercato delle affittanze delle seconde case" che costituisce 

l'autentico serbatoio di ricettività diffusa; 

 

 nel campo comunemente definito "dei servizi": 

 - per l'aspetto che riguarda i servizi alla popolazione residente, è da riconfermare e 

consolidare la componente che fa riferimento alla salute, all'età anziana ed a quella in 

particolare stato di disagio; 

 - per l'aspetto che riguarda la rete dei servizi in genere, è da considerare che è proprio 

nel "terziario di servizio" una componente determinante del sistema occupazionale. 

 

Insomma: si vuole affermare che l'area della Comunità Montana di Tirano, tutta montana, 

ma proprio perché "tutta montana", ha e può scoprire in sè tutte le ragioni e tutte le 

motivazioni per creare sviluppo economico-sociale. 

 

Questo perché è un'Area dalle grandi potenzialità, che poggiano su una forte coscienza 

della propria identità, ampiamente pronte ad aprirsi allo sviluppo ulteriore della realtà 

socio-economica. 
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